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Premesse storiche ilei paesaggio agrario moderno in Toscana

Dopo il periodo alto-medioevale, contrassegnato dalle 
grandi opere di bonifica, irrigazione e dissodamento di tipo 
collettivo, realizzatesi con l'attività delle abbazie cistercen­
si, in età comunale si cominciò ad affermare un tipi’ di 
intervento individuale, derivato da forme .incoia più ami 
che in cui «tutte le terre a coltura tendono a distribuirà in 
unità poderali, i munsi, adeguali alla capacità l.ivoi.mv.i di 
una famiglia colonica e di una coppia di buoi all'alano ' 
In questa fase storica il paesaggio agiauo della toscana 
era caratterizzato da campi apeiti, s.iltu.ui.unciiic investiti 
a coltivazioni, sui lesti delle quali (stoppie, ecc I le bestie 
avevano il diritto di pascolale hbciamcntc. i seminativi

Santomato

Resistenza di Pistoia

r‘Vb^ vieneLa

Per segn0)>

Juù.7 r °' -J vers£*menti vanno effettuati su conto 
“ Storico Provinciale della Resistenza, Piazza

La ricerca in corso si propone come iniziale contributo 
alla conoscenza delle modificazioni nell'uso del territorio, 
nei secoli indicati, che ci hanno consegnato l'odierno pae­
saggio basso-collinare tipico delle zone poste fra Pistoia e 
Montale, comprese fra la pianura ed i primi boschi dell'Ac- 
querino. Dopo una introduzione di inquadramento genera­
le sulle condizioni agricole e ambientali dei secoli antece­
denti, uno studio più dettagliato su alcuni poderi della zo­
na di Santomato. ili proprietà dei Fabroni, compiuto attra­
verso documenti catastali e privati, cerca di approfondire 
le trasformazioni paesaggistiche e colturali dell'agricoltura 
locale, fino alle soglie del nostro secolo, con una triplice 
scansione (fine '600 - metà '700 - inizio 'SO(I), ciascuna del­
le quali viene prima inquadrata nelle vicende del periodo.

Premesso che per paesaggio agrario si intende «quella 
forma che l’uomo, nel corso ed ai fini delle sue attività 
produttive agricole, coscientemente e sistematicamente im­
prime al paesaggio naturale»1, e quindi una entità mai defi­
nitivamente compiuta, ma in perenne ed in qualche modo 
necessaria metamorfosi, si vorrebbe iniziare una ricerca 
sull’uso e sulle trasformazioni del territorio che nel tempo 
hanno plasmato i paesaggi agrari della nostra pianura e 
delle nostre colline, seguendo anche i cambiamenti della 
società, degli uomini e delle loro attività. Ancora oggi si 
può distinguere una «Toscana di mezzo» o «alberata», in 
cui la mezzadria nel suo evolversi dall’età comunale fino 
all’altro ieri, «aveva determinato la formazione di una den­
sa maglia di aziende poderali di piccola taglia, fittamente 
coltivate a generi promiscui, [...] dai poderini di 3-5 ettari 
[...] ai più diffusi poderi di medie dimensioni, generalmen­
te 10-15 ettari. [...] Il complesso del paesaggio agrario della 
Toscana mezzadrile, con le sue geometriche torme campe­
stri, con la più o meno fitta maglia dei filari alberati, delle 
viottole e dei fossi di scolo ai bordi degli appezzamenti, 
non può essere riferito ad un piano paesaggistico preordi­
nato e realizzato in tempi brevi, bensì ad un insieme di 
singole imprese succedutesi nel lungo periodo»-’.
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Bruschi, Teresa Dolfi, Marco Francini. Andrea

erano costituiti prevalentemente da cercali intcriori (orzo, 
segale, avena, tee i molto più rustici c meno esigenti del 
frumento; non mancavano alcune sparse coltutc arboree 
nei campi, dando luogo a terreni Ittioratisi rttatr. , ar 
boriiti o più spcc:ahrc..tc come o boschi1. I au­
mento della pie"’—.. dem 'grafica di questo periodo, seti 
sibilo soprattutto re"., parte contro settentrionali- della re 
gioite, si verifico soprattutto nelle campagne cj ebbe pio 
babilmcntc il mass  sviluppo alla ime del XIII secolo . 
traduccndosi anche m ; » intensa azione colturale sui pia 
ni collinari c pedemontani con successivi problemi di mi 
poverirnento c di diss.-sto drog.- 'logico Segui subito dopo 
una profonda crisi causata da epidemie e carestie. oltre 
che dalle devastazioni uri .- guerre. ■ la prima conseguenza 
fu la contrazione dei . 'itivi a vantaggio dcU'incolto c del 
bosco: |...| le terre sode si trasiormavano successivamente 
in sterpaglie, in macchie. . boschi, lab olla in piati natiti.i 
li»1’. Questi fenomeni ir.. 1 re.ritto c Quattrocento, p.n.i- 
dossalmeiilc. lavonrono ■ processi di trasformazione delle 
strutture agrarie in s.-:> - e-.'derno' che si estesero nei 
secoli successivi», prc. ' ■ meccanismi di concentra­
zione fondiaria ■ e facendo > .he ■ piccoli c medi insedia 
menti di antica origine trasformassero cosi in case colo 
niche, in fattorie, in vii.- - .nord;

Alle soglie del Rinas. .:;-.-nto la generale ripresa dei con­
sumi e delle produ. ioni fece aumentare sempre piu il Valo­
re delle lene coltivale. almenlc nei dintorni dei cenili 
abitati, causando investimenti piu intensivi (dal sistema a 
campi ed erba al ,- in alcuni casi ,i i.italiani vele c
proprie) e la tendenza a p.. tcgceie i campi con chiusure, 
spesso wìv (con c arbusti) molto utili nelle nostre 
zone per la pr,si;i.:o c ... frasca per il bestiame, surrogato 
degli scarsi toraeg. c pascoli da sempre punto debole del 
ragncoltura toscana 1 proprio in questo periodo (XV- 
X\ I secolo) che si modellò la forma, ancora oggi visibile 
nel nostro territorio dei campi chiusi da .liberale, talvolta 
insieme al filare .icb.i vigna con le vili maritale al lesine 
sino i l  c in ses'ond'ordinc, ni salice |.Su/a
i.»i.- - e «I. ol.no |i ÒHuì .ampestns], o circondati da 
siepi viv. si tendeva a dare ai Campi una forma rctlangola- 
ie o co. :u.>. solate . d una giacitura in piano, se posti 
su terra di. con cigli o mini a secco, oppine a ritto 
etimo (Cioè secondo la linea della massima pendenza) se 
ps'sti in declivio. I .utcot.i di questo periodo In l'affermarsi 
delia iconica del n:..g.d.ito. modellando il terreno a parchi . 
stussV rettilinee p.ii.illele di circa Nt-SO centimetri di lai 
ghe...i forma ancora oggi diffusa nel modellamento dei 
nostri campi in particolare nel Pistoiese.

Xell .iticim.usi rinascimentale del gusto per il ■ b* 1 pae­
saggio . tipico della loscana, usuila centrale la funzione 
della villa, puma nelle semplici forme di dimoia rustica, 
poi via via pm raffinate e fastose, come fulcro centrale di 
un orgamsnu) complesso, latto di molteplici poderi, «pre-
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.Vuriloniillii1 -h al Bosco e del podere di Pianali, giù •lHerni«|l

H‘. di Iella. Il.illtol C mulini* ‘ 4 e allietilo Unitari*} c comun­
que gestibile da mi solo centro avente funzioni dì rappre­
sentanza, direzione e gestione.

Sul finire del Cinquecento, in molte parti d Italia e della 
Toscana in particolare, si verificò una inversione di quel 
fenomeno che durante il periodo dei Comuni ed il primo 
Rinascimento aveva privilegiato l'iniziativa privata c 
restendersi di molteplici attività anche nelle camp-, n II 
ritorno nelle mani di pochi possidenti di gran patte delle 
proprietà terriere è conosciuto anche come nfeudahzài:: : 
ne del territorio: «un terzo della proprietà terriera del pae­
se torna ad essere immobilizzata nella manomorta ecclesia­
stica, mentre il rifiorire dei fidecommessi e del maggiora- 
sco. e poi l’istituzione dell’ordine di S. Stefano1 . sottrag­
gono altre immense proprietà alla libera circolazione: nel 
XVII secolo, si calcola che la proprietà vincolata compren­
desse non meno di tre quarti dei beni territoriali della To­
scana!»". La tendenza più generale verso un accentramen­
to fondiario fu infatti accentuata nella Toscana granducale 
da «quella politica di protezione e di privilegio verso la 
nobiltà cortigiana, sviluppata dai Medici nel corso del 
’600»u. In questo periodo, parallelamente alla trasforma­
zione di funzioni della villa, cioè da centro prevalentemen­
te di gestione aziendale ad apparato più o meno fastoso di 
rappresentanza, si cominciò a definire il ruolo della fatto­
ria: tale istituzione, che inizia a fare la sua comparsa già 
nel secolo precedente1’’, divenne poi essenziale per il con­
trollo delle unità fondiarie nei secoli successivi, arrivando 
poi nell'ottocento a coprire più ruoli, di amministrazione, 
organizzazione della produzione, pur lasciando ai poderi

una certa libertà nella conduzione 1.istituzione della fai 
torta si rese necessaria. oltre che pei le n « iom diictiivc c 
di controllo lasciate vacanti dalia villa, anche per il gronde 
espandersi dei feudi controllati, consegue" ei quella ri 
tcudaii,/.-.. jonc prima ricordata, che dette luogo a proprie 
ta talmente estese da richiedete più centri di amministra- 
zanne.

Il paesaggio agrario nella Toscana secentesca tu catane 
rizzato da un parziale ritorno dei campi aperti e delle su 
perisci boxate, da un notevole incremento della pastori 
zi . dal definitivo atfertnarsi delle colture promiscue (cioè 
coltivate simultaneamente sullo stesso appe/ ■amento), co 
'Illune da seminativi vitati, olivati, 'ruttati ed anche gelsa 
ti (la bachicoltura da seta, introdotta da poco, si sviluppò 
...........tenie nel Pistoiese e in Valdinievole, imo a t uc 
ca ). I seminami, prima molto vari a causa delle molte 
plici esigenze dei contadini (dai — j pano «veccia­
to» o -sdraiato-- a tutu i cercati minori > lutono indine 
zati mu"iwiamcmc verso il frumento mentre, tra le eoltu 
re arboree, aveva preso il sopravventi' la vite ormai la 
mezzadria cvnd---on..va la produzione c «gli usi alimentati 
da un luto ed il mercati' dall'altro orientarono, intatti, le 
scelte dei propricteri a tavole del grano e della vite, le 
due colture che • -m-. ano i tradizionali prodotti base della 
loro alimenta per giunta l.icilmenle commerciabi­
li»'’. liitto il fu . ’tnunque conti assegnato d.i un 
generale malessere d.' .- campagne, le cui popolazioni tv 
giurarono un torti"!-- ■ • .-. ' -, c per di più * molti degli uo­
mini validi etano .-•• .-.- '■ dome pastori e carbonai nelle 
Maremme-

intoni.' al podere di M-nnn-iiu, allora di proprietà di Paolo Fioravanti
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I ta la tuie del X\ Il e Tìmzm del secolo successivo, sotto 
Cosimo III (Irmi l 23). - l'economi.i riprende respiro-, e a 
-Gi.Uhla'tone, ultimo dei Medici, morto nel 1737. si deve 
un miglioramento dell'economia pei alleggerimento fiscale 
e allentamento dei vincoli, anche nell'agricoltura.”. la 
piessione locale, comunque, era in gran parte gravala sulla

7

deri erano intestati ad un capofamiglia, responsabile del 
rapporto mezzadrile. ed :: loro elenco ci mostra nomi mi 
cura oggi presenti nella zona i Agostini. Barili, Betti, Berti 
ni, Breschi, Busti, C iani. Mozzanti); i follili avesano un am­
piezza notevole, perlomeno ne: pochi casi indicati, spesso 
intorni) alle àti-M- .oltre > !> 25 ettari 1, che denotano ca­
ratteristiche colturali ptcs-ientcmenlc estensive, le non 
molte notizie riguardanti contemporaneamente superiici c 
rendite mostrano salai, dei poderi oscillanti dai SII scu 
di coltra (terreno con buona patte di ■ bosco a l.ieho-), m 
70 di un podere d. 5. colite con investimenti colturali medi 
(•■terra lavorativa, vitata, olivata e gelsata con quereli li, 
castagneti e boschi ■ >. tino ai Ire. scudi coltra di una -presa 
di terra lavorativa, vitata, olivata e gelsata- di 1? collie, 
evidentemente molto intensiva, v onlrontando ali-uni disi­
gli! dell’album di lg.ra.io l abtoni con queste informazioni, 
possiamo noiaic una granile diffusione dei campi i hiusi da ; 
siepi vive o secche, molte alberali- sia lungo i vampi che i 
tinnii, ima ganciate buona manutenzione degli immobili e, 
mime, molte situazioni di Itane e smottamenti, evidenu- 
mciite abbastanza frequenti

caccia e, infine, dall'affermarsi di una cultura del giardino. 
I documenti studiati, che coprono un periodo da poco ol­
tre la metà l'ino alla fine del '600, ci mostrano un interesse 
crescente della famiglia patrizia verso i fatti ed i problemi 
sia della loro villa, ma anche delle coltivazioni e produzioni 
agricole: si costruiscono «fattoi» e mulini, con bottacci e 
gore1', si fanno venire piantoni innestati e si piantano peri 
e gelsi11, oltre a diverse piante ornamentali come ..alcipres­
si» [Cupressus sempervirens], «bussoli» [Buxiis sempenirens], 
«mortelle» [Myrtus conununis] e «piggelli» [Picea a/>i'e.v| 
non solo intorno alla villa, ma anche vicino a muri, bottac­
ci, gore e fiumi. I boschi sono usati quasi quotidianamente 
per battute di caccia («alla civetta», «alla ragna», «alla gab- 
biuzza», «alla gaggia»), ed anche per gite novembrine «a 
far le frugiate» (a Campo a Selva, a Cipollatico, ecc.). Da 
fuori si fanno venire «Maestri parmigiani» per alzare muri 
a secco dei terrazzamenti, dei mulini e dei bottacci. 1 mag­
giori sforzi, comunque, sono rivolti a regimentare le acque 
di fossi, rii e torrenti che, negli ultimi anni del diario, con 
un massimo nel 1689, «rompono con nuovo danno , e -la 
piena porta via il muro dell’orto», riempiendo «di belletta 
il Bulicata, orto e fattoio»; così «si preparano gran disegni 
per la Bulicata!», «s’addrizza il Rio di Campo di Maggio ■.

I «si fa il muro in fondo alla Bulicata», «si rifece la palotia 
! ta»1". Le sistemazioni a moine, con scoline e tossi eviden- 

temente troppo ripidi, non riuscivano ad impedite giavi 
! fenomeni di erosione superficiale, che a valle piovo.ano 

continue inondazioni e interramenti. I c pioptiel.i dei l a 
bruni nel solo Comune di Saniomaio supetavano già alloia 
una ventina di poderi' , olite ad appo, amenti mmou. m 
me «poderini», ..prese di lena», case, lattoi e mulini p.

i San(oimih>

Fra la fine del XVi
assistette alla ma- ; Sec°lo e h

fc a Partire dalIa m , P “ dalJa fot* 
cominciò a diventar? a dc| ’600 "naria e
di controllo e di ,'’,.tlUa|cosa di che 1- %

™ t&S *) PO& ««*:* «
,n tutti i documenti , Ora; fino ? d| ProDri °!pliceh 
citavano case lavorata fatasti 1 'n°nieS PabrJ 
Pale viene definita „ ’ mentre, nPi 5 Jlc°rdi „ °>infa5 
gelseto, circondato detta il Ca 1663> ,a dim°'’an2e) e 
Padrone in detto Co mura serve DP °ne’ conT°raPri d! scordi di lXSmFabe (S:

■”«» del F,”b’*

?» Ptsloia e

JSfcwdaw fiw» descntte: la patina pt- 
£*, è mi licwwrotc fra i prvtagorusfi dell affermarsi 

aodefo (Ha siila eoo i suoi poderi, poi di una 
dd terrtono. con i suoi possedimenti 

aafi ed i mcm esponenti sparsi fra l’alto clero e 
-: ’C- z spesso appartenenti alfOrdine di S.

Sirfaae
Gj j --.’.z XV .... 'l’la faiiugLia dei Fabroni conta­

la • pz'kCits"!! ncl’j zona di Santomato e
v - ’’ ..".e' tetqpo a pochi receri e case

-e .' è :e.-i’:e del posto, compresa 
C. . c'2p-. - proprietà dei Fazzaglta-X La famiglia nobi- 
’t ■.-. ...-.'.ita Jz’.ij città durante le lotte intestine 
.. XJV savie-. era enrgrata ne! Mugello, dove aveva
- : s-rctr 'èpporti con la casata sempre più potente 

ita Media. Aade ■ ocaswoe della caduta della Repub-
- - c ' rese e de”s successo restaurazione, i Fabroni

■■■ ■
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JZt .pano apparve capitale in questa polmca»

e causa una inienrificaàMie degli investimenti colturali 
nelle campagne. Furono migliorate le colture tradizionali > 
del grano e della vite", si diffuse ulteriormente quella del- I 
l'olivo e. in second'ordine, del gelso e dei frutti, compresi 1 
gli agrumi'. Insieme a queste, si andò affermando la colti- 1 
vazùmc del granturco, soprattutto nelle pianure e sui fondi 1 
più treschi. trovando posto come pianta da «rinnovo» negli l 
avvicendamenti con gli altri seminativi. Risale alla prima ; 
metà del '70(1, mollo probabilmente, il definitivo affermarsi i 
dell'alno nel paesaggio collinare toscano, fino allora domi­
nato dalla vite e dalle alberate, oltre che naturalmente dai 
seminativi consociati; in particolare, a partire dalla gelata 
del 1 108 che fece morire moltissime piante, la coltura olivi­
cola si ritaglio ampi spazi, specie nei campi esposti meno 
favorevolmente, lasciando il mezzogiorno alla vite4*’. In 
pianura, invece, i campi «venivano racchiusi da viti sospese
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= Atchivio di Stato Ji lìten.v
= Archivio di Stato Ji Pisa
= Archivio di Stato Ji Pistoia
= Biblioteca Fortcgucman.i di Pistoia
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fico (circa 300 scudi coltra) o Badia (235 s c). tutti di tetra 
lavorativa vitata, olivata e fruttata, si passa ad appczza­
menti di circa 20-25 coltre (4-5 ettari), caratterizzati da un 
mediocre valore, come La Cavacela (circa 1IJ0 sic), normal­
mente con metà o poco più della superficie investita a bo­
sco (ceduo, querce da taglio e da frutto, castagni da palma 
e fruttiferi, eco.), tino ad arrivare a poderi agro-silvo-pasto- 
rati più ampi, in cui prevalevano nettamente boschi c pa­
scoli. come S.Lucia di sotto (6 coltre a seminativi promi­
scui e 42 boscati. con querce, castagni e pasture, per un 
valore unitario di circa 50 s e) o. addirittura ad appezza­
menti montani molto vasti, ma di bassissimo valore, come 
Vacchirossoli, nella zona di Felciana (200 coltre con boschi 
di varia destinazione ed ampie «terre sodivc pasturatoli > e 
«stimato scudi settecento tredici e soldi tre», per un valore­
unitario di meno di 4 s/c). Si può anche notare, rispetto 
alle notizie del precedente catasto del 1787, un ampio diva­
ricarsi della forbice fra minimi e massimi dei vari parametri 
aziendali (superfici. colture investite, intensività o estensi- 
vità. valori totali ed unitari), denotami una accresciuta spe­
cializzazione che. però, non riuscirà a compiersi completa­
mente se non con la scomparsa della mezzadria. Il paesag­
gio agrario di questo periodo fu caratterizzato dal progres­
sivo estendersi delle sistemazioni e coltivazioni a quote più 
alte, conseguenza del notevole aumento demografico di 
quegli anni, che interessò anche le campagne (in questa 
zona certi poderi arrivavano oltre i 700 m./s.l.m.), e dalla 
piena affermazione della coltura dell’olivo (negli estimi si 
trova citato in tutti gli appezzamenti, talvolta anche prima 
della vite), aumento da leggersi in contrapposizione al pro­
gressivo calo di importanza e di coltivazione del gelso, or­
mai concentrato solo in alcune zone specializzate anche 
nella produzione di sete. Le famiglie coloniche erano allo­
ra molto cresciute di numero, con provenienza anche non 
locale77, come aumentati risultavano gli intestatari di pro­

prietà tondiana. era molto più articolata c dilfus. t.ilv,- , 
comprendente alcuni contadini, ora coltivatori duetti, clic

<’--"o attrancari dalla servitù mc.vadtilc ' Quest"ultima 
costituiva ora un rapporto di lavino di maggioie affidabili 
ta c garanzìa, come possono testimoniare i piu numerosi 
casi di lunga permanenza sullo stesso podere (in quello di 
Badia lavorava nel 1787 Domenico Fagliai e nel 1835 Giu­
seppe Pagliai, a Campo a Selva Lana Luca c poi Cgohno 
I-crri, a I ‘setta Domenico c poi Giovanni lesi!

In conclusione, si può affermare che il grande fervore 
civile, intellettuale ed anche tccnico-agtonomico che tnvc 
'ti il mondo agricolo nel primo "800. apportò grandi miglio 
lamenti nei processi produttivi delle nostre zone, tacendo 
giungere a piena maturità il tanto discusso lapporto della 
mezzadria, che per un millennio aveva governato la nostra 
agricoltura Le vere innovazioni, però, riuscirono a vedere 
la luce solo molti anni dopo, nel corso del XX secolo, 
quando nuove figure imprenditoriali faranno il lori» mgrcs 
so nel mondo agricolo locale, e poi con il definitive’ tra 
monto della cultura colonica, propria dei nostri giorni.

(1) E. Sereni, Storia del paesaggio agrario italiano, Bari 1984, p. 
21.

(2) L. Rombai, Paesaggio e territorio nella Toscana moderna e 
contemporanea: una traccia di storia dell'organizzazione territoriale, 
in Vita, morte e miracoli di genie comune,a cura di C.A. Corsini, 
Firenze 1988, pp. 16-17.

(3) E. Sereni, Storia del paesaggio..., cit., pp- 75-76.
(4) N. Rauty, Colture e prezzi dei terreni agricoli nella pianura 

delTOmbrone (1329-1339), in Bullettàio Storico Pistoiese (d'ora in­
nanzi BSP), 111 serie, voi. VI, anno LXXIU (19711.

(5) «Questo addensamento demografico [...] significava innan­
zitutto un popolamento rurale di tipo sparso; ma non nel -, mo . i 
una presenza diffusa di case coloniche isolate sul podere, quanto 
piuttosto di un popolamento basato ora su una ima itami di in-,- 
diamenti di modeste dimensioni, soprattutto sulle pendici cothii.i 
ri, ora su castelli o borghi di maggiore consistenza, «li m geneie ai 
bordi delle pianure». z ,

G. PiNTO, l.'iimbieiite e il ^lamento all.i Ime dei ua.
Pfru, ... p. 53.

(6) Ibidem, p. (»3.
Siiniotmitn

(?) Ibidem* pp
(S) Più tardi trapasserà in

tengono i loro piati alberi®
l Sis . ....... -■ ■ . «il. p 97.
(Ut -s’am.'. a p.goìa . “a spigolo", a lati rettilinei non parai 

Idi»
lb_;, ••:, p
(UH -coi suoi acquai ravvicinati, essa tende ad assicurare lo 

sctoit.lo J.-.!.- acque piovano dal terreno, ove esse rischierebbero 
altrimenti di collocare le giovani piantine. Ibidem, p. Uri

riti IX- -:, pp 129-131
(l.'t l "cìidn'.e ha costituzione militare p.-i.h.- la nuova nobiltà 

dolio Stato si addestri alle armi, alle vele, al commercio, ma la base 
leale di quest Ordine nobile è terriera: nella sola Val di Chiana il 
paliunonio fondiario dell'Ordinc sarà di olire X INNI etlari--

I iMi'i S. i vivisi, i ..-np.is-n.i toscana nel '700 (1737 /.VISI, Firenze 
Id' t. p '

(lift Si si si. Stona del paesaggio , cit. p 173
|I4| I vìvi, Turata fra Sei < .s<ite,culo, in Incontri pistoiesi di 

atte e cultura. n. 18, 1983, pp h-7
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grande bisogno di legna, e P.v/auu. I • '
ai., pp 34-35

(68) Ibidem.
(09) • ..la piantala, di nini e di

Cltatl: «Cerreti

Clt ’ PP. 9.10

(76) Giovanni Gambmi. pittore
tulio rimpianto, mise mano a dr. c. ..______
che che si al farcia'am» sul parer*: Frantojo. Mattinami. Bologuola 
(cfr. BIT. Fondo Martini, cass. 46. inss. 230-231-232. lettele n. SS 
e n. 77 del 1846) e. come riporta G Tigri. /Iuimu r i/ ««» ternUmi*. 
Pistoia 1853. anche Terra Rossa, trasformata m «Cascina Rusti 

ca».(77) Si trovano cognomi mai stati presenti nella zona, amie 
Barbini. Cappelli. Ciolìm. Degù Innocenti. Fubmì. Gualandi. In 
nocenti. Maltinti. Mamo’i. Masim. Nardi. Storci. Zaimpcllini, oltre 
agli usuali Agostini. Bartolctn. Ratisti. Biagim. Btcschi. Bruschi. 
Fanciullaccì, Ferri. Gioryetti, Sfarzi le i. Zini, '-‘oppi

ASPI, Volture dell anni» 7X33. Porta S Marci». Se? 1. n 53.
(78) I nominativi dei prvpnctan della zona risultano pressoché 

raddoppiali, alcuni con poche panùxllr, altri con estese proprietà, 
come Agresti. Brcschi. Corsini. Darrmi. Gai. (Serbi, l abbroni. 
Fioravanti. Matani, Mali. Purcim. Socritanii. Tolomei. molli nomi 
nuovi, quasi sempre intestatari di pochissime terre, coincidono con 
quelli delle vecchie famiglie coloniche, come Agostini, 1 erri. (ìelli. 

Ieri, Rafanelli. Zini, ecoASPI, Catasto Generale -r—• Tafana. ( omunilà di Porla S 
Marco, Sez. E di S.Quinco. Celle c della Chietina, 1 avola Indica 
tivù dei Proprietari e delle Proprietà rispettive

sulla strada dei Boschi, la Casa di u s . («h>io. u‘“'X 
Campo di Maggio. Campo a Selva Tana Pianali S S» 
Rossa. Campi dal Ponte. Cipollalìco. Rinch'^'1 Ut'>i’a.^.

(SS) «la misura fondamentale della <• > ’ Ce"c- tr,« 
51*3.05)-. COl,ro (metn qUht,

L. Ubaldi. Aspeffl..., cit.» pp. 84-85.
(39) ASPi. Ordine dei Cai alien..., cit.
(40) 1. 1MBIRC1MX1RI. Campagna toscana
(41) Ibidem, p. 12.
(42) Ibidem, p. 13.
(43) «Per accrescere la dignità personale era 

maggiore ricchezza c una più diffusa proprietà- m necessatia una 
giure produzione e per una più diffusa proprietà n' Una 
grande che fosse, era necessario offrire un mercato'^C01a'.n’ediao 
ro. all’interno; dare libertà, e proteggerla, ai fattori"d^ ° '’ibe‘ 
rione e ai mezzi di scambio con l’estero, “nazionale” * P'odu’ 
naie, provocare il fenomeno di nuova vita o il frazion"16'1’32'0' 
alienazione nella grande proprietà». Ibidem, p. 14. nan,ent0 di

(44) «Sonosi anche modernamente presi i maglioli di viti s
originarie di Grecia, che sonosi trasportate dal Territorio n* SCe ,e i 
no nel Pistoiese, per il che molto è migliorata h proprietà d* 
vini». |

R. Giovacchini Rosati, Notizie sopra la città di Pistoia nel 7759 1 
raccolte dal Colonnello O’Kelfy, in BSP, voi. XVI (1914), p. 191

(45) «Si è fatto un aumento notabile nella piantatone de’ detti 
Ulivi, e de’ Gelsi. Onde si è raddoppiata la quantità della seta che
si fabbrica, e dell’olio che si raccoglie. [...] Si vende similmente nel j 
Bolognese una gran quantità di agrumi, le piante de” quali sonosi ì 
molto aumentate...». R. Giovacchini Rosati, Notizie sopra la cit- ! 
là..., cit., p. 191.

(46) «Les divers objects de culture des collines sont: 1° les oli- I 
viers dans les pentes les plus rapides et les moins bien exposées; 2“ 
la vigne dans celles qui sont toumées au midi, ou à quelque autre , 
exposition favorable, ainsi qu’autour de tous Ics champs qui ne 1 
sont pas plantés d’oliviers...». J.C.L. Sismonde, Tableau de Pagri- 
culture Toscane, Ginevra 1801, ristampa anastatica Firenze 1980, p. I

(47) G.C. Martini, Viaggio in Toscana (1725-1745), trad. a cura 1 
| di O. Trumpy, Massa-Modena 1969, p. 233.

(09) • ..la piantata. \ii ulni c di 'iti. uta u su>tcguu vm* via a 
sostegno nwrto. cultuali in fdan cumuni o alternali. insieme ad 
alben da frutto di ogni genere, ai gelsi c agli ‘alberi del podere 
(olire all acero. alloppio. cev. impiegati per sostenere la 'ite. il 
'ina* e il Miao). m sviluppa sempre più. senza peraltro che le 
culture erbacce regrediscano di un palmo ■»

Ibidem, pp 37-38
(70) Ibidem, pp 38-39
(71) ibidem. pp 4(MZ
(72) Ibidem, p 53
(73) Ibidem, p 55.
(74) OJue alla villa c alla latteria di Celle, sono citali i poderi 

di Soabbivm. C. chino. Martinana. Casina. Santa Lucia di >opta e 
di sotto. Diacciarclta e \ acvhuv»oh.

ASPt. l oùunr deu 'tinnt.> 7835. Furia S. Marw. Sez I. tv 53
(75) Oltre alla tallona di Sanlvnijlo. sono citati il podere di 

Badia. Camp? di Maggio. La \ ergine. Rinchiuso. Lisetta. Cottelo
. vecchio c nutnu. Sarrvcw*. Toxbetta. Moltuuecio. l eghine. Beh c 

«w.. —...... „ '<"••• i dcre. Cipollatiw. Ca%accia. Campo a Selva Tana Ibidem
(61) L’indice completo è: «Adami. Bonfanli, Batisti, Batistini. (76) Giovanni Gambmi. pittore c atehitctto autore di quasi 

Breschi (plurimi], Baldinotti, Chiesa di S.Quirìco, Chiesa di ! tinto rimoianto. mise mane a dnerse facciate delle case coloni 

S.Amato, Fabbroni, Ferretti, Fioravanti, Franchi, Franchini, Gai ' 
[pi.], Gargini, Gerbi (pi.], Ginanni (pl.J, Giorgclti, Landini, Man- 
goni [pi.]. Marini, Mazzinghi, Moratti, Petri, Puccini, Rafanelli 
(pi.]. Rossi, Scstini, Sozzifanti (pi.]. Talenti, Tolomci, Vettori.

Zoppi».ASPt, Estimo intitolato Stime dei Periti... Comunità di Porta 
S.Marco, Comune di Santo Amato, del 1787, n. ord. 166.

(62) Ibidem.
(63) Ibidem.(64) U. Carpi, Letteratura e società nella Toscana del Risorgimen­

to - Gli intellettuali dell’AntoIogia - Bari, 1974, p. 7.
(65) U. Carpi, Letteratura e società..., cit., p. 27.
(66) F. Chiarenti, Riflessioni e osservazioni suTagrieoltura Tosca- !

na, e particolarmente..., Pistoia 1819, cit. in C. Razzagli, L’agricoltu­
ra toscana nella prima metà deH’800, Firenze 1973, pp. 19-20.

(67) «La siepe viva (...] frequentemente mista, formata da arbu­
sti spinosi, spino bianco [Crataegus monogyna], marruca [Paliurus 
spina-christi], oppure rogo [Rubus fruticosa], pungitopo [7?/ccm5 
aculeatus], ginepro [Juniperus communis], ecc., spesso uniti a pian­
te non spinose e ad alberi “sì boschivi che fruttiferi", alcuni dei 
quali tenuti a capitozza, talvolta rafforzala con siepe secca, per il

- ■ ./ .< . .........................................................................'

m. » fe)BK3e

jj») G
(W , .... -, del temtiw. compilata
; cv~-?c»ne.
-tfon IXW3peBO-
■F* ddb atti, restituiva-
* f bn trienne alle 38-OT «mu-

« c-—• kì
i X . iri citai <fae o tre poden nei «Comune di

Ma i dettv «3e Caparle (_e| teogbo detto alle

taretar. 1456. Proprietà di Iacopo di 
Bcuwee-.' Ftéroa c. 1S

_■ .AancMofc appancMta ai Coati Gnidi, e dopo ai Faz-

- 1: e .JV '2-C'.Sì?, pp.

/ ' - :. . '.— - - e -chie r.e''a città di
Fst-.'u. e p.nfer de' Kpren txxxxi di quella repubblica [...]

... ■ . —:ri Ccrt'ulo-
«tn (_| la banffea de’ Fabroni. essendo di Pistoia cacciata, et 
i-tceij e rorssatt k yce l’xtazx'C1, .

ASF. Cam Savane. Gka 116. oc. 101-114.
(24) In sfatai nardi à deSa seconda metà del Cin-

riri ' ' ■■ - 3;v.:’re. Martinana.
'ri"'-'’' - ;riri -art-dantifica-

’ ' ■ -•<- -■

: ' ' '- - ri ■:.^^.:Fabro.
-ri '; - .'55t-U-.X.;

............. ' ' ^-^■■mante-
" — ----- ragli ultimi

- -^.acemin-
- ' -. ” cittadini ver-

: ‘■■•-ri -- 'ri^y^ri-ra^ggio della

e dei deUa “stru-

‘** ■ costnuioni'
agrari ci utriune. delle sue

^,‘{!Pea»«ti e le non “"serva che

rei XtV*"165 ^ ^BU>.Fab^i, un nobile

W.-riì LG‘'en‘UdeS'TGr^°na M°den,a’ 
'-N 1 Famosi ftz ’411,10 a£Cade-

«lùift If/tdaU i 1 u‘ l^‘lpziuni r-.

( 1 > ,n Pàniù.i jrc ,i ‘ F’ CùU- Rota

■ d£1 kniP'-Prie-
1 *■*<• r CT’ Rossi Cas-

673ei^.
I SsÌ^S.16(Q'16Mel6K5
I 12 nei Viri d<xumcnli

(48) Q rj,’ - , ___
Verse pani della Tosca^a^V’ Relaz,o,,i d'“leuni viaggi fatti in di­sila pianura di Pistoia) ’rCnZe *773, ,omo V> P- 82 (Descrizione I

de’ Vitelli StoniX’°BoltlV° P.‘StOÌeSÌ consisle: nella compra 
vettovaglie di «rJ BoJ°£nesi e Modenesi, che ingrassano colle 
di Pistoia n in Ti*’ j C^C nvenc^ono con molto utile al mercato «e sopm ' ° " Tre0. BOrfiO -”- R' Giova™ Rosai., Noti- |

C50I i ’ r ’ " IS4’! diverso- ^, LukCchesia ed ■< Fiorentino coltivano la terra in modo 
I mentre ì n' >C- e^’ slstemano i loro monti a terrazzo o ad argini,

G C M S' ’’ dlsPonBono in pendenza».
i (51) «PAR71N’’ ,/Ìa^'° in T^ana..., cit., p. 233. 

tutti eli lno.ad °ra il lavoratore sarebbe tenuto a mettere di suo
' vista di t'T. eS'ì * b°V‘ C*a 'avoro> '1 seme di tutto il podere, la prov- 
! dei best' * Vllto’ avrebbe dovuto provvedere al sostentamento 
! Pane di7T-a pr?Pne sPese e sarebbe stato obbligato a dare la 
i casa del ° ° ^Uei ®enen c*16 raccoglieva nel podere e portarli a 

contadini110 padfone- Per contro, ora, i fatti erano ben diversi:.
i Quali il ° aVe,va 1 bovi che gli aveva comprato il proprietario per.

Milito a °°ntad!no non Pagava né interessi in contanti né gioganco. | 
! DadrnnePa^arSI ^a tuI11 9uell* che non avevano i bovi di suo [••■] 
1 contadi pensava a rifornire il contadino del fieno mancante e .
i e ricev»nO n^n d?Va nuda dei prodotti minori, i cosiddetti vantegS'^ 
' re a deb'.' C*ba8,*e e denari per i ferramenti, che faceva poi se8^.
j I3q 1 o...», j, Imberciadori, Campagna toscana..., cit-, PP*

I /Ab^em- P* 162.(54> avo"’ Es,in,° di Santo Amato 1721, n. ord. 160-161;
Porti sAm '’ Eslima «rtilolato Stime dei Periti... Comunità 

(55) iwr e°’ Q,rnune di Santo Amato, del 1787, n. ord* (* 
82 di akNCF’ fOndo R°ssi-Cassigoli, cas. VII, ins. II-d. Ie> 'r |

Alfonzo Fabroni a GioBatla Ippoliti del 24 gennaio 17 •* i

Santonieit'

(56) BNt'l*. Fondo Ro*>si-< 
llnordi di Casa labrum.

(57) -il Sig.re Cardinale Carlo Agostino di Niccolo Fabroni 
lassò eredi per uguale porzione Alfonzo c Alto Fabroni». BNCF. 
Fondo Rossi-Cassigoli. cas. XVIII, in» III. n 3. Hi.„rdi di Casa

Fabroni.
(58) I poderi di Santomato stesso. Cerreto. Bulicata, lui Casac- 

eia. La Quercia, Campo di Maggio, F'egghine. Ferra Rossa, co.*.
ASPt. Estimo di Santo Amato 1721. n. ord. 160-161
(59) I poderi di Celle. La Lisetta. Rinchiuso. Case Vecchie. Il 

Posticcio, Sciabbioni. Selva Tana. ecc.
BNCF, Fondo Rossi-Cassigoli. mise. VII. n. 34, Testamento del 

sig. abate Alfonzo Fabroni rogato da GA. Carlcsi. 22 dicembre 176S.
(60) In un frammento di conti economici del 1750. probabil­

mente del fattore, compaiono delle voci di spesa in cui spicca quel­
la di Murumentj: Spese dal 1° Giugno 1749 a lutto Maggio 1750 
...Spese per il Fattoio 267:17:4; Spese per i poderi 1291:14:-; Spese 
di Fornacic 178:15:-; Spese di Muramenti 1841:14:-; Spese per i 
Giardini 213:6:8...». I Muramenti potrebbero costituire parte del­
l’investimento nella nuova fattoria.

BNCF, Fondo Rossi-Cassigoli, ms. 
dell’Em.mo Sig. Cardinal Fabroni.

(61) L’indice completo è: «.'.d-----

Fabbroni. Ferretti, Fioravanti, Franchi. Franchini. Gai
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Nelle prime pagine del «Libro di Memorie delle Mona­
che del Convento di Santa Caterina", custodito a Sun Mar­
cello presso 1 Atehnio del Conservatorio, vengono ime 
gialmeme upoiiate le norme generali per i monasteri, sta­
bilite il ’C apule 1545 da Cosimo 1, con il consenso dei 
Prelati («Provinone et ordine dell'ill. et ecc. s. Duca di 
I loien.a e suoi Magistrati e Consiglieri sopra alti Mona- 
sten V 1 e nonne imuserò in vigore tino al granducato di 
Pieno 1 copoldo, il quale ne aggiunse molle altre, portan­
do solo poche modifiche alla vecchia «Provisione». In essa 
si precisavano i compili e l'autorità degli ‘operai’. I ssi era­
no gli miei mediat i tra il convento e il mondo esterno: pre­
siedevano il monastero, nominavano il clero, regolare o 
secolare, per gli unici divini e pei la confessione delle suo­
le. controllavano lo stato dell’editicio. brano anche animi*

15

Vn sr’.’cv’ rotolo n cartapecora. di cm. 160 x 40. è a 
• - il lesusooianza più remoti dell'esistenza del 
corner..’ di Santi Cilena! dell'ordine di San Domenico in 
Sm Manrikr. h tratta di un nulla osta per l'approvi igiona- 
□er1 dei sale. Alle suore del monastero di Santa Cateri­
na. le quah. stvxxxne pevere («cetile seno pevere») '-. aveva­
no ràoto tn eierestna al governo la stessa quantità di sale 
itnrmiimnitr concessa ai conventi del dominio fiorentino, 
leonino elargite tre staia di sale egri anno e per cinque 
it i partire dii 21 pugno 1589. La conccssio 
ncoclermiu opti quattro o cinque anni fino al

 1 —- psuu muir insti 
u la owcesàorc di sale è scritta solo all'inizio. 
Jp»*ttrfn ~---- _ .....

ctule di na?nferma. Pei

della prima dcaazN

Icrmìiuta U sacra (unzione. le suore si avviarono al 
convento, seguite in processione dui vieto e dal popolo. fra 
gh applausi Giunti al convento, il vescovo dette le chiavi 
perpetue *a serramento delle porte* . nessun estraneo sa 
rebbe potuto entrare, nessuna suora sarebbe potuta uscire, 
pena la scomunica, lu appesa poi una lapide sopra la poi 
la d'ingresso del monastero, a ricordo del tatto, quindi il 
vicario dichiarò il monastero Xiaustrato* c se no tornò alla 
chiesa parrocchiale con il suo seguito.

Di notte, presso le case dei padri delle quattro fanciulle 
si lece festa, lino a tardi

In questo modo il paese di San Marcello vìsse lo Street 
dmario avvenimento dctrmgrvsso m clausura del convento 
di Santa Caterina il “ luglio 105?

Il giorno dopo il vcscvno esortò la priora a distribuire Ita 
le suore i vari incarichi, h conlcnnò. dopo di che ripartì 
alla volta di Pistoia, lasciando le monache «con la pace del 
Signore -

La prima priora. Timotca Ciampalanti. assegnò solo tic 
incarichi ufficiali sindaca e camarlinga. maestra per le no­
vizie. segretaria per la Chiesa (*ncl rimanente dclh aliti 
uItici alla giornata ci accomoderemo in quel modo che ci 
apparirà conveniente d

All’inizio le suore raggiungevano a stento il numero pie 
scritto dalle costituzioni, ma ben presto esse aumentarono 
"talmente crescendo in buon tempo il numero di esse pei il 
buon esempio che davano ■ . così si dovette ricorrere alla 
licenza della Sacra Congregazione dei Vescovi c Cardinali 
per ogni nuova accettazione perche il numero superava 
quello consentilo. Gli incarichi nel convento divennero 
dunque molteplici. A’Tinvo del **ÌM essi raggiunsero il nu­
mero di venticinque. Gìtrc alla priora (che tappi esentava c 
presiedeva il convento u riuniva le monache 'in capitolo’ 
nel momento di scelte u votazioni) c'erano allora la carnai 
linga (l'amministratricc). c discrete (controll.iv.ino che le 
regole fossero osservate nei vari luoghi e nelle vano ore 
della giornata), le maestre delle novizie (stavano a fianco 
delle giovani suore nelle prime esperienze di vita monacale 
e liturgica), le sacrestane, le infermiere, la pretella del co­
ro, lu canonaric. le veMunu. le accompagnatrici, le spezia­
li, le portinaie, la pretella dei lavori. 1 vari incarichi veniva­
no conferiti annualmente dalla priora, la quale era della 
dalle suore ogni tre anni, con votazioni segrete. Al termine 
di ogni elezione, veniva cantalo il • Ie Deum laudamus». 
L’elezione della priora e rassegnazione degli « ollici- avve­
nivano nel periodo intorno al 2 luglio, o lo stesso 2 luglio, 
festa della \ isita-ione deK.; Vergine, solennemente cele­
brata dal popolo di San Marcello .

Terminato il suo incarno, madre Timolca l'iampalanii 
ebbe vari incarichi, come ogni alita suora; mon nel maggio 
del 1670, all'èlà di scllaniaqualiro anni, c lu sepolta, secoli 
do la consucludmu. nella cripta della chiosa del convento, 
sotto ballar maggiore, • «con I iniervenio di lutti i succido- 
li»“.

cato dal vicario a voce o con il suono della carne 
chiesa, e in chiesa avvenivano in genere le riunioni XS* 
no eletti i rappresentanti de la comunità incaricati din™ 
dere decisioni ( fare partiti’). Fatalmente erano desimatU 
maggiorenti del paese, perché più istruiti ed esperti I *Dar 
titi’ erano di varia natura: riguardavano gli stanziamenti ner 
lavori pubblici, l’elezione di parroci, la riscossione di dazi 
ecc. Le deliberazioni divenivano esecutive con l’approva­
zione delle autorità al servizio del governo dei Medici.

In risposta all’invito di monsignor Caccia, il Consiglio 
della comunità di San Marcello ‘prese partito’: fra i due 
conventi del posto sarebbe stato trasformato in clausura 
solo quello domenicano «come il più idoneo»1. Le suore 
francescane difficilmente avrebbero potuto vivere in clau­
sura a causa della loro povertà; sembra infatti che esse non 
potessero nemmeno pagare un confessore per il loro istitu­
to, e che dovessero recarsi per la confessione dai sacerdoti 
della parrocchia. Le domenicane invece, provenienti dalle 
migliori famiglie del luogo, sarebbero state in grado di vi­
vere la regola in clausura. D’altra parte le spese per la 
trasformazione del convento (grate, mura di cinta, ecc.) si 
presentavano molto gravose per la Comunità, e quindi n’ 
sulta comprensibile la scelta di un solo convento da desti 
nare alla clausura.

Monsignor Caccia approvò la scelta e vietò alle ran c 
scane di accettare nuove monache, condannando qui 
loro convento all’estinzione. Uguale sorte ebbero i coni 
ti francescani di Popiglio e di Cutigliano.

Il 13 : invilo m raduno 11 popolo di bari Macello Venne­
ro delti otto deputati incaricati di recarsi .1 Pistoia e di 
rilerire al vescovo qu.de fosse il desiti» no della Comunità 
I deputati chiesero alle monache di -crivcte un.: supplica 
per il vescovo ed essi l’avrebbero consegnata: la supplica fu

In quel periodo la sede episcopale era vacante, munsi 
gnor Francesco Nerli. successo ad Alessandro Caccia, era 
stato chiamato in un primo tempo a Firenze come arcive­
scovo e successivamante a Roma come cardinale. Ri ■ 
va la diocesi di Pistoia, come vicario generale. Giovanni 
Battista Forteguerri. patrizio pistoiese e canonico della 
chiesa cattedrale. A lui gli otto deputati sanmarcellini ri­
volsero le loro preghiere e consegnarono la supplica delle 
monache.

Alcuni giorni dopo, precisamente il 23 giugno, il vicario 
giunse a San Marcello, visitò il convento «per di dentro c 
per di fuori, si come la chiesa e ogni altra cosa occorren­
te»' e interrogò le suore ad una ad una. Esse gli rivolsero 
poi una supplica: il loro numero era esiguo e non raggiun­
geva quello prescritto dai canoni per l'ingresso in clausura 
poiché erano soltanto dieci, perciò chiesero che venisse 
concessa la grazia di accettare come monache anche quat­
tro fanciulle «che avevano i debiti requisiti»”, ma che non 
avevano ancora superato il periodo di prova prescritto pri­
ma della vestizione. Il vicario acconsentì e rientrò quindi 
nella sua sede, a Pistoia.

Il vescovo tornò a San Marcello il 5 luglio. Già da otto 
giorni erano iniziati i preparativi per il grande evento: le 
campane della pieve e del convento avevano suonato tre 
volte al dì in segno di gioia. Era quello il periodo in cui si 
celebrava la festa solennissima del popolo di San Marcello: 
la Visitazione della Vergine. Non a caso, dunque, venne 
scelto quel momento per l'ingresso in clausura.

Il 7 luglio ebbe luogo il grande evento. Nella mattina il 
vescovo, il clero e il popolo si recarono itila cappella del 
convento e da lì partì la processione verso la chiesa parroc­
chiale. Davanti c’era il vescovo con il clero, seguivano poi 
le suore, ciascuna portando due candele; dietro di loro, in 
abito bianco da spose, le quattro fanciulle che dovevano 
ricevere la solenne vestizione; seguiva quindi il popolo in 
gran folla. Suonavano le campane e in processione si can­
tava. Presso la porta della chiesa la processione si fermò: 
prima entrò il vescovo con i sacerdoti; giunti questi allattar 
maggiore, venne dato il segnale, ed entrarono le suore, che 
si avvicinarono all’altare con le candele accese, cantando 
l’Antifona «...Et nunc sequimur» e così ebbe inìzio la ceri­
monia ed avvenne la solenne professione alla presenza dei 
testimoni, i signori Bartolomeo Cini e Domenico Cartoli, e 
del popolo. Al termine le suore si recarono a casa del pie­
vano Giovanni Ciampalanti, loro padre spirituale, per un 
rinfresco, attendendo l’ora di vespro, in cui avrebbe avuto 
inizio la solenne vestizione delle «quattro fanciulle». Intan­
to il vescovo ed i prefetti del monastero controllavano che 
tutto fosse in regola (il corredo, la dote) prima della vesti­
zione delle nuove suore. Constatato che tutto era confor­
me al regolamento, il vescovo raggiunse le suore presso il 
pievano e, dopo aver rivolto loro molte esortazioni, le invi­
tò ad eleggere la nuova priora: essa risultò madre limotea 
Ciampalanti. Ad essa il vescovo affidò il governo per tre 
anni a partire da quello stesso giorno, ad essa dette autori­
tà di distribuire i vari incarichi (gli «offici») annualmente e 
inoltre la invitò a scegliere gli 'operai' perche il convento 
avesse la protezione necessaria. Dopo una breve segreta 
discussione con le monache, la priora nominò i ministri s he 
il vescovo confermò, dopo avere ascoltato 1 accettazione 
dalla loro viva voce. .

Era ormai ora di vespro e doveva aver uu.to la ceiimo 
nia della solenne vestizione delle quattro tanciallc. I ss< 
entrarono in chiesa in abito da spose cantando l Aiutlona 
«Ecce, venio». Il loro nome venne cambiato e cosi alla 
presenza del vescovo, dei patemi, del conlessoie. del po 
polo tutto, cominciò il loto novi. iato.

.V. laii-iina a Win AluueHo

modi Santa Caterina a San Marcel] 11 con 1 secoli di religiosità e istruzione 
qU nella montagna pistoiese

c<° del conv^J,0j-,oVOri Per *a r,strutturazione dell’edifi- 
dovettem Santa Caterina ebbero presto inizio,
narono so)n e faticos> per la Comunità e termi-
finalmente pii 5^^-’ ^ora fu deciso che il momento era 
di clausura r» ° e monastero poteva essere dichiarato 
formare il w ccorreYa compiere alcuni obblighi quali in­
sulla loro escov,0, informare le monache e rassicurarsi 
a< convento ntadeSÌOne' Così “ 1 SiuSno 1653 si recar0*!? 
San Marrf-ii^.PILVano ed a,cuni maggiorenti del paese di 
Priora con -i ’ “t,ussarono alla porta; rispose la madre 
l’ultima vktr FjStiO dePe "tonache»5. Il pievano ricordò loro 
Caccia ri». de Vescovo ti* Pistoia, monsignor Alessandro 
di San’ M.e Jn ‘t'tdl’occasione aveva consigliato il popolo 
ricordò ^Cer° a vo,er ridurre in clausura il convento; 
Presentati 6 ^ssero sorte varie difficoltà, come si fossero 1 
Caccia m lprùb,cmi> -specie dopo la morte di monsignor 
e fìnalmr-ntC °.Pere necessarie erano comunque state fatte- 
e compiere * ?“lc.va ricorrere alla benignità del voscov ;
le suore vi b 1 Y l,mi a,|i necessari per la clausura, se pc 
Popolo n,, sen,!vano pronte. Esse si sentivano pronte et poteva fare tutto ciò che occorreva. I

S. Caterina a San <

^^eenvenù^U^iofiorcnùtto.

u l! ooocesaooe di Vm'-urmone. a sono solo tor “Lo adcffiirattovedeavUya occorreva
ffirxX^Pero^^^^auesUto 

■■ 1 ron­della prima dcnazww-j1’ ^veva già la sua
«nw di Santa Cile"“'' però, fino ad ora, docu- 
ccdeuu esistenza. • fn-^azjone Secondo antica S^^<^^?±Sronota»medificio 
(onte . nel 1531 ikune ?• ^eller0 origine ad una

sorse in San Marcella, in un edificio immediata ssss.es»
I62ù i due consenti, domenicano e francescano, passaron 
sotto la giùTtsdiiione vescovile, cosi come tutti gli altri con 
venti della tnentagna Cerano in quel tempo, infatti, con­
venti a Popiglio (di francescane e di domenicane), a Lizza­
no (di francescane), a Cutigliano (di francescane e di do­
menicane), sorti nello stesso periodo in cui erano stati fon­
dati quelli di San Marcello.

La società cristiana stava vivendo un particolare momen­
to ricco e fervido di iniziative per reagire alla terribile scos­
sa luterana e rinnovare, e quindi rinsaldare, lo spirito reli­
gioso.

Negli anni 1629-31 la Santa Sede dette disposizioni parti­
colari ai vescovi perché favorissero la trasformazione degli 
istituti religiosi in conventi di clausura poiché si tendeva 
alla perfezione spirituale. Accadde dunque che monsignor 
Caccia, durante una visita pastorale, invitasse il popolo di 
San Marcello a trasformare in clausura i due conventi pre­
senti nel posto. Dopo la visita del vescovo il popolo di San 
Marcello si riunì per prendere decisioni.

In quel tempo le Comunità erano regolate da Stai 
evano di una cena autonomia. Il popolo veniva convo- 
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rilevanti,

convento di Santa Caterina non era solo il cuore della vita 
religiosa del paese. Infatti, oltre ai contadini legati da con 
tratto ai vari poderi. numerosi altri montanini tavolavano 
su terreni delle monache L'agricoltura dava comunque po­
veri frutti e la vita nella montagna pistoiese era assai dina. 
Inoltre, ad aggravare la situazione, durante il governo di 
casa Medici cerano tasse c privative di ogni genere sui 
contratti (compre-vendite, testamenti, matrimoni, cev'.k 
sulla macellazione delle carni (anche di maiali macellati 
nelle case), sulle macine, su! taglie dei boschi. sulla pesca 
nei fiumi, perfino sulla poca seta che in montagna si pio 
duceva, c continui erano i processi e le condanne l a diffi­
cile condizione di vita costringeva molti montanini a spo 
starsi periodicamente in Maremma come tagliateti di legna 
e carbonai.

Per tutto il periodo mediceo la situazione testò immuta 
ta c la montagna pistoiese visse nell'emarginazione e nella 
sofferenza.

Molti contadini erano nel libro dei debiti delle suore di 
Santa Caterina.

Le doti venivano in genere pagate con appczzamenti di 
terreno i quali, insieme con alcuni lasciti testamentari, co­
stituivano il patrimonio fondiario del monastero Difficile 
oggi stabilire il valore di questi possedimenti poiché man­
cano riferimenti precisi all'estensione e vaghe sono le indi­
cazioni delle località e scarse anche le note riguardanti la 
conduzione del terreno. Da un registro del 1667 redatto da 
Gerolamo Cini17, operaio e scriba dei convento nel mo­
mento in cui questo divenne di clausura, i beni vengono in 

! totale valutati 2519 scudi e viene indicato, in un lungo 
elenco di terreni, il valore di ciascuno di essi. Probabilmen­
te ogni appezzamento di terreno aveva valore in base alla 
sua produttività. Nel passato, il terreno costituiva un bene­
stabile superiore ad ogni altro possesso e identificare oggi 

j il valore di allora è arduo. Sempre nello stesso registro, le 
! terre vengono distinte in «seminative», «castagnaio» e 

«gelsate»; i terreni appaiono frazionati e non contigui: il 
fondo più importante era costituito da un podere situato in 
San Marcello, Casa Benedetta, valutato 550 scudi.

Pochi anni dopo al patrimonio si aggiunse un podere in 
Valdinicvole del valore di 2504 scudi, bene dotale di suor 
Maria Alessandra e suor Maria Serafina Cini1".

I beni con gli anni aumentarono e le monache superaro­
no l'eccessivo frazionamento comprando terreni che univa­
no appezzamenti separati o ricorrendo a pennute. Così, 
per esempio, vennero comprate in San Marcello, in località 
detta Le Code, due selve «non precisamente per il vantag- ! 
gio che si speri di ritrarne dal frutto, che è molto scarso, 
ma per ridurre ad un sol corpo le selve descritte e le due 
suddette [loc. Nardurini, confinanti] per fabbricarvi un sec­
catoio e condurvi a seccarvi le castagne delle nostre altre 
selve circonvicine»1'1.

II podere Partitoio, pure in San Marcello, sorse nel 1729 
, dopo che le monache avevano acquistato alcune selve e 
fatto «un corpo solo» con altre che avevano ereditato; vi 
avevano poi «fabbricato una casa a uso di podere per tene­
re un contadino»2". Il podere era allora stimato 860 scudi.

I contadini erano legati al convento da contratti di livel­
lo, cioè da antichi contratti con i quali un terreno veniva 
concesso per un certo periodo a determinate condizioni.

I contratti di livello in Toscana duravano comunemente 
tre generazioni; presso le monache di Santa Caterina, e 
probabilmente in tutta la zona montanina, la concessione ; 
allivellare era fatta ad un contadino ed alla sua discenden- | 
za maschile in infinito e, in mancanza di eredi maschi, era 
a favore delle femmine nate dall’ultimo maschio, ma solo 
per la loro vita e non oltre. I conduttori erano tenuti a 
migliorare il fondo ed a pagare un canone annuo convenu­
to; in genere il pagamento era frazionato in due rate, ed i 
avveniva ogni sei mesi. Il mancato pagamento del canone I 
portava al decadimento del contratto21. I canoni erano pa­
gati in natura.

Compare anche qualche contratto a mezzadria, con l'au­
mentare dei poderi (podere di Lari, a San Marcello; pode­
re Crocifisso a San Marcello; podere Marruota in Monte- 
catini; podere di Montecatini o Bagno; podere di Vignette 
in San Michele; podere di Vacchereeeia in Montecatini; 
podere di San Francesco in San Marcello).

I canoni non sempre venivano completamente pagati, 
tuttavia le monache affrontavano continuamente nuove 
spese: costruivano case per contadini, essiccatoi, stalle ed 
instancabilmente si adopravano per restaurare o migliorare 
il monastero. Nonostante le spese, il bilancio del convento 
era sempre in pareggio; esso veniva redatto ogni tre anni-, 
all’elezione della nuova priora. Nella stessa occasione, ve­
nivano elencate nei registri di 'grasce' le scorte presenti 
nelle dispense del convento-’1.

Oltre ai poderi, nello spazio circostante il paese di San 
Marcello il monastero aveva numerosi possessi, e P>ecisa 
menmte nelle zone di Santichiesuri, di G.imb.itait.i. di Bol­
le, di Basilica, di Guaime, della Volgine, delle Grotte. Il

5. Caterina a San Marcella

L. 22
L. 6

Le spese per il corredo e la dote erano certo 
considerando la diffusa povertà di quei tempi"-

.
toro u nomina ufficiate

wdure*» rwTctebdcsgM'1*P«,uin 
: Truffino- » non

riti ed c« **. P*’’*’ fry,». del vesce» v. S'olgev ano 
po’ P*" risedere “ ambo, solo per spi-
1 3 gowMiwe spirituale ed il
.... i. una 1 rosero. 11 confesso-

ogni tre anni e la stella 
per officiare la

’-fk-N (te nwoadte del convento di Santa Caterina 
- due mh-h di pano all anno)

: ’ -v"del tnrà'iero di Santa Caterina erano spesso 
. ■ parenti dette monache del convento ed

ale più influenti famiglie di tutta la Monta- 
- F-v.-.tae PienneL Ctampalantì. Cartoli. Cini. Questi 

èogntMH sono coaoKÙtti in San Marcello, dove alcune vie
■ ....... ' -vù U PLt-
-ci avevano .no studio notarile a Pistoia e uno a Firenze), 
--.ii Cim». «via Pacmi». ere. La famiglia Cini ha segnato 
napottanh rnomenti nd passalo del paese: sono apparte- 
r.- essa uomini d’arme e di cultura, politici, ecclesiasti­
ci ed isiptendnori audaci. La famiglia Cartoli. ad un certo 
pt- - imparentata con La famiglia Cini, doveva pure essere 
- :ro autorevole a San Marcello ed il palazzo nella zona

■ - '. r - - ■ C—-Carte?. : ricordi di do- 
ruzwm da parte di Cini e di Cartoli sono tuttora presenti 
setta chiesa di Santa Caterina. Le suore del convento pro­
verò ano anche dalle famiglie Menkanu. Latolini. Mi- 
^oresL Pallini. Vernaci-:. Beili. Grassi. Caporali. Palme- 
mi. Giannini, c da altre, tutte considerate importanti nella 
zona. Presto giunsero al convento anche fanciulle prove- 
menu da Pfaoia. da Pcsaa. dalla Versilia, da altre zone 
uclLi Toscana.

S. Caterina a San

L. 10
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l.iKftua in monastero

Lmattso di una nuo’.a sorella nel convento di Santa 
Caterina dosesa essere preceduto da alcuni eventi. Prima 
di opi altra cosa, occorra a av ere licenza dal vescov o. Ut- , 

..J.; - ■ - • •- Cóli’. €11"
tu accompagnata da uno stretto parente e doveva essere 
accettata dalle suore, che si riunivano per questo in 
votazione. Avuta Vaporo*»’’'»»"* delle .» . —-------- - •
perisdo di educazione', o di 'prova', che durava in genere ! 
sei mesi. Dopo, su richiesta dell’interessata, o per proposta I
della priora, di nuovo le monache votavano. Se il periodo 
di prova era stato superato, con licenza del vescovo aweni- 1
va la solenne vestizione alla presenza dei parenti, del con­
fessore. degli operai. Durante la cerimonia la monaca assu­
meva un nuovo nome e cominciava il suo noviziato, che ’ 
durava un anno. Quindi avveniva la solenne professione, 
con la presenza di due testimoni, sempre dopo aver otte- i 
nuto la licenza dal vescovo. A questo punto la monaca prò- ■
fessa iniziava la vita claustrale.

Per entrare in convento erano necessari un corredo e la 
dote. Per il primo era prevista la spesa di lire 703. La dote 
era fissata in scudi 4(X). Per il periodo di prova e per quello 
del noviziato le nuove monache dovevano pagare «li ali- 1 
menti.: 24 scudi annui. A punire dal 1712 la spesa per il ' 

, mantenimento venne ponata a 30 scudi. (

Dopo che le domenicane erano entrate m clausura, nel 
vicino convenir» francescano non avvenneto nuove vestizio­
ni, secondo la volontà del vescovo Xlcssandro (.'accia, cosi, 
morta l'ultima monaca nel 166S '. ebbe termine in San 
Marcello la vita del convento francescano, intitolati' a San 
ta Elisabetta. Passarono quindi al monastero di Santa C.i 
terina l'orto, l'cdifrcto. la chiesa (dedicata a San France­
sco). 1 due conventi vennero uniti e ristrutturati in un cor­
po solo. Seguirono poi vari lavori, in epoche successive.

Nel 1669 ebbero inizio i lavori per la nuova chiesa domi­
nicana-. là dove prima le suore francescane avevano l'or 
to. Dopo l'ingresso m clausura era infatti necessaria la co­
struzione di una nuova chiesa, con le opportune grate, con 
il coro e con altre zone che dovevano essere separate dal i 
popolo nei momenti di preghiera comuni.

Nel 1697 vennero costruite due stanze, una per l'infcr- , 
meria, una per «i lavori--

Nel 1712 fu costruito uno stanzino per le conche ed i 
fornelli per i bucati, vennero poi tatti i lavatoi, coli un so­
vrastante loggiato-

Una «spezierà- fu costruita nel 1'20 . nella zona plesso 
la sacrestia della nuova chiesa, sacrestia che era incorpora­
ta nell'edificio dell’antico convento delle francescane (pro­
babilmente la loro antica cappella, prima che venisse latta 
costruire la chiesa di San Francesco da alcuni pietosi san 
marcellini).

Nel 1724 alla spezierà- vennero aggiunti dei magazzini, 
appoggiati in parte alla chiesa-'

Nel 1723 accanto ai lavatoi venne costruito un pollaio '.
Di tutti i lavori che vennero tatti nel convento, il più 

importante riguarda la cosliu/ionc licita nuova chiesa. 11 
materiale venne in gran parte da una casti comprata da un 
certo Tommaso Puglieschi per 1411 scudi e demolita (-.valu­
tala maggior somma che tu pagata»)". Il Granduca offri 
una certa quantità di ferro dalla Magona di Pistoia

la nuova chiesa, anche se non ancora ultimata, venne 
benedetta nel lc»S4, nel giorno della Visitazione della Ver­
gine. solennissima lesta del Popolo di San Marcello, il 2 
luglio. Il giorno dopi». 3 luglio, venne celebrata la prima 
messa Da quel giorno, «profanata | = sconsacrata] la chie­
sa vecchia e trasportate in una cassa Possa e ceneri del 
Sstpolcro di delta Chiesa nella sepoltura della nuova» , le 
monache celebrarono i sacri ini nella nuova chiesa, e nella 
cripta di essa ognuna al termine della vita ebbe sepoltura. 
Successivamente in quella che era stata precedentemente 
la chiesa fu trasferito il refettorio.

I 'inaugurazione solenne della nuova chiesa avvenne più 
di venticinque anni dopo, il 15 agosto 17t)9, con l’interven­
to del vescovo Michel Carlo \ isdomini Cortigiani l a bella
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Questo l’elenco delle «robbe-- che comìi 
delle monache di Santa Caterina: ,u,van0 j|

«È prima una lettiera di lire otto
L’n Paliariccio di tela nuova .... ’  
Vna matarazza di libbre quaranta con sua f 
dera e guanciale di valsusa di lire .. Ic' 
Due guanciali di coltrici nuovi di vaìsùsa ri­
lire cinque, dico  1
Due coperte di valsusa di lire venti l'unà che 
sono lire quaranta, dico  ’ e 
l’na sana bianca per l'estate di valsusa di li*» 
quattordici, dico  
Cortinaggio con sue cortine di valsusa di lire 
trenta, dico  
Novanta sei braccia di panno di canapa per 
numero otto di lenzuola H 
Sessanta sei braccia di panno di canapa me­
desime per numero dodici di camicie per val­
susa di lire, al prezzo corrente  
Dodici grembiuli di panno, di canapa per nu­
mero di braccia diciotto  
Dodici fazzoletti di mano lire sei, dico .. ' 
Quaranta braccia di fior di lino prezzato di 
lire una al braccio, che sono  
Quattro asciugatori di due braccia a l’uno 
Quindici braccia di pannello di lino per uso 
della Monaca  

| Tre paia di federe  
; E più due altri asciugatori con la sua guarni­

zione lire otto, dico  
Dodici mantiluzzi per valsusa di lire una il 
pezzo che sono lire dodici, dico  
Una tovaglia di dodici braccia di lunghezza e 

' dua di larghezza di valsusa di due lire il brac- 
! ciò, che sono lire venti, dico 

Quattro vesti con sui scapolari, e maniche, e 
maniconi di valsusa di cinque scudi l’una, che 
ascendono alla somma di scudi venti, che so­
no lire centoquaranta, dico  
Due tonichini di valsusa di lire sedici l’uno, 
che sono lire trenta due, dico  
Quattro veli neri di due braccia l’uno, che 
sono di valsusa lire otto, dico  
Due cinturine di corame  
Quattro paia di calze  
Due paia di pianelle .....................
Due paia di scarpe ..................
Un cucchiate ed una forchetta di argento di 
valsusa di lire quattordici, dico
Un Crocifisso d’oro di valsusa di lire diece 
Un ditale di argento lire due ..................  ■ •
Due quadri con l’imagine di San Domenico e 
di Santa Caterina con sue cornici, di valsusa 
di lire dieci, dico . "
Un Crocifisso e Pillotterà dal acqua benedet­
ta per prezzo di lire due, dico .............
Una cassa di noce di Valsusa di lire trenta 
cinque  : " 
Medesime una cassa di albero, o vero di ca­
stagno di valsusa di lire quattordici, dico . 
Un siedino di lire venti una, dico  
Un paio di sieggiole di lire due  
Un caldanino dal fuoco di lire cinque . ■ • • 
Un Breviaro ed un Offiziuolo della Madon­
na, di valsusa di lire quattordici  •
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Oltre ad aver tanto sconvolto e in modi' troppo unptov 
viso abitudini secolari, il Ricci, in accordo con il Granduca, 
aveva colpito molti interessi 1 beni di confraternite c con 
gregazioni religiose etano stati incamerati nel Patrimonio 
Ecclesiastico e in ogni località restò una sola compagni.', 
dipendente dalla Curia, con il solo scopo di prestate assi 
'tenza ai bisognosi, c senza beni da amministrate

la consistenza economica delle confraternite era note 
volc. ma assai più importante era quella di numerosi ordini 
religiosi, che avevano accumulato beni ingenti nel corso 
dei secoli Per volete del vescovo Ricci molti di questi beni 
vennero a confluire nel Patrimonio Ecclesiastico: molti 
conventi, intatti, vennero soppressi o perche mal governati 
o perche in essi si trovavano pochi religiosi (a Pistoia veti 
nero soppressi il convento dei Cappuccini, quelli' dei tic 
suiti, quello dei Canonici Latcrancnsi. quello degli Oliveta­
ni. quello della Concezione, quello di San Domenisv. quel 
lo dell.Annunziata) Nacquero torti contrasti, che si mani­
festarono con critiche di natura soptattutto dottrinale, per 
ciò il Granduca inviò una circolare ai vescovi per avete il 
loro parere su alcuni punti riguardanti la disciplina cecie 
siatica. il 2 agosto l-85. S A R. invitò i vescovi a tenete i 
loro sinodi diocesani.

A Pistoia il sinodo si tenne il 18 settembre 1786 e il Ricci 
concesse ai preti il voto non soltanto consultivo, ma deci 
sionalc. Le tesi c le scelte del vescovo vennero accettate e 
gli atti del sinodo vennero quindi trasmessi al Granduca 
per l'approvazione. Intanto dalle altre riunioni sinodali 
erano giunti risultati spesso in contrasto con quelli di Pi­
stoia. perciò il Granduca indisse un'assemblea di tutti i ve­
scovi della Toscani: perche essi discutessero insieme varie 
questioni. L'assemblea si tenne a 1 irenzc nel l~S~; gli oidi­
nari erano diciotto, e di essi soltanto tre giudicarono posi­
tivamente le riforme ricalane 11 Granduca a questo punto 
approvò ugualmente gli atti del sinodo di Pistoia, e li delle 
alle stampe per mostrare che non c'era niente di criticabile 
in essi.

Il sinodo pistoiese non fu solo criticato. ma condannato 
dalla Santa Sede, che in quel particolare momento inter­
venne'7 ed il Ricci si ritiro m una sua villa nel Mugello, 
Invitato dal Granduca a rientrare in possesso della sua dio 
cesi, il vescovo rifiutò. Pietro Leopoldo lu cosi costretto ad 
abbandonarlo al suo destino, pur restandogli vicino con il 
suo affetto.

In quello stesso momento scoppiavano a Pistoia cd a 
Prato tumulti e rivolte

Intanto il convento di Santa Caterina viveva un nuovo 
periodo della sua stona intatti dopo più di un secolo la 
clausura era cessata e le porte si erano aperte.

olìici.iturc vii messe perpetue (la cosiddetta 'manomor­
ta').

Con il Patrimonio Ecclesiastico vennero intraprese mol­
te riforme.

Ispiratore e consigliere di cosi tante e importanti trasfor­
mazioni fu il vescovo di Pistoia e Prato. Scipione de' Ricci

n ,'k’ d‘>vt 
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Le riforme ricciane

Il granduca Pietro Leopoldo considerava molto impor­
tante nel suo Stato l'opera dei parroci, ma in molte zone 
disagiate non erano presenti cappellani stabili, ma vicari 
che solo saltuariamente si recavano ad officiare e ad im­
partire il catechismo. Molte parrocchie erano scarsamente 
provviste di congrua ed i curati, dipendendo per la loro 
elezione da consigli locali, erano spesso eletti a capriccio: 
venivano scelti magari quelli che si obbligavano per una 
somma di danaro minore di altri. Giunti poi a tarda età. 
coloro che non sembravano più all'altezza dei compiti loro 
richiesti venivano mandati via. Altri e vari erano le necessi­
tà e i disagi presenti in diversi luoghi del Granducato per 
quello che riguardava l'organizzazione religiosa.

Il 15 gennaio 1778 i vescovi della Toscana furono incari­
cati dal Granduca di comunicare ai governo le necessità 
delle loro diocesi, perché fosse possibile poi affrontare e 
risolvere molti problemi.

Il vescovo di Pistoia e Prato. Scipione de' Ricci, ben co­
nosceva la grave situazione di disagio in cui si trovavano le 
parrocchie della montagna pistoiese che erano soltanto 
quattro: a Lizzano, Cutigliano, San Marcello, e Gavinana. 
Con il Ricci divennero sette: si aggiunsero Maresca. Ponte- 
pctri e Bardalonc. Nelle nuove parrocchie le chiese nac­
quero da una trasformazione di preesistenti oratori, nei 
quali non si potevano celebrare battesimi, cresime e matri­
moni. Fra Maresca c Gavinana c’era una strada, che veniva 
chiamata ‘dei battesimi’, attraverso la quale i marescani si 
recavano alla pieve di Gavinana per le cerimonie religiose.

Alle parrocchie vennero sottratti i beni che andarono a 
confluire nel Patrimonio Ecclesiastico, ma ogni parroco 
ebbe 300 scudi di congrua, ed ogni cappellano 180.

Con i fondi del Patrimonio Ecclesiastico furono affron­
tate le spese per istituire le nuove parrocchie e per rimette­
re in sesto edifici sacri che erano stati trascurati per troppo 
tempo. Anche la chiesa parrocchiale di San Marcello ven­
ne restaurata e vi vennero costruiti l’abside, la volta e la 
cupola, che fu affrescata dal Gricci; nella chiesa fu anche 
posto 'organo. 11 7 febbraio del 1784 il vescovo elevò la | 
pieve a prepositura. Purtroppo il suo rigore lo spinse ad 
abbattere nella chiesa ben nove altari, che giudicava super­
flui: egli sosteneva che in ogni chiesa l'altare dovesse esse­
re unico per meglio far concentrare l’attenzione dei fedeli 
ed inoltre non tollerava che nelle chiese venissero celebra­
te contemporaneamente più messe.

A Pontepetri fu abolita la festa di Sant’Anna perché of­
friva occasione di eccessi e disordini. Venne ridimensiona­
to anche il culto delle reliquie dei Santi, e vennero proibiti 
molte processioni e pellegrinaggi che potevano ottuscare la 
spiritualità della religione.

Giudicando eccessivo il numero delle chiese, il vescovo 
Ricci ne fece chiudere molte in varie località e a San Mar­
cello furono sconsacrate e chiuse definitivamente la chiesa 
di San Francesco, dell’antico convento trancescano, e quel­
la di Santa Maria di Piazza.

Con particolare forza Scipione de’ Ricci condanno le in­
dulgenze, perché conducevano a talsi concetti sul potete c 
sul merito delle azioni umane: condannò il pagamento di 
messe, il lusso nelle chiese, la superstizione nel popolo 
Fece riformare il Breviario e il Messale, e stabilì l urutoi 
mila degli studi ecclesiastici secondo la dotti ma di S Ago 
stino. Giunse anche ad introdurre I uso dell italiano al po 

| sto del latino durante la messa, perche i tcdeli potess. io 
seguire con più consapevolezza.

.V. l'iUnviii <i .S'un Marcello

Con il «Motuproprio - del 21 marzo 1785 Pietro 1 copol- 
do. considerando che l'avidità di guadagno c i comodi di 
vita erano in contrasto con lo spinto religioso che compor­
ta la rinuncia assòluta ad ogni proprietà, e criticando nello 
stesso tempo quei monasteri che. non essendo in grado di 
prova edere al loro mantenimento, dovevano ricorrere a la­
vori o -uffici- esterni per guadagnare, stabilì che conti 
urlassero ad esistere come conventi di monache solo quelli 
in cui eia possibile osservare «vita comune»; gli altri dove­
vano essere trasformati in -Conservatori--, in istituti, cioè, ’ 
che dovevano rendersi utili al pubblico offrendo scuola 
gratuita alle tuga..e povere: ad esse doveva essere inse­
gnati' il leggere, lo scrivere, l’«abaco», la dottrina cristiana, 
r «lavori donneschi», e ciò con l'aiuto di suore o anche di J 
maestis' secolari. Inolile nel conservatorio potevano trova­
le Ospitalità come eonvitti iei. dietro pagamento convenuto. I 
vedove o donne maritale separale. Nel tempo prescritto di 
un mese le monache di ogni convento della Toscana turo 
no chiamate a scegliere Ira perfetta vita comune o conser­
vatorio. Ognuna dovette dichiarare la propria scelta per | 
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nate quelle di Maresca c di Popiglio). Venne costruita la | 

un santo, ma da Marcello,
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denoanturione «essa del paese. San Marcello, sembra che 
bm abbia Orióne dal nome di v " - - -
cwivtìlc remar..), mutato in San Marcello in lontane epo- 
<±<i Padre Antonio, recatosi presso i custodi di reliquie, 
fra cinque Corpi Santi che gli furono mostrati scelse per 
San Marcello ri corpo di una martire, che egli chiamò Ce- 
ksuna' cine abitante del regno dei cieli'. Questo corpo 
era stato estratto dal cimitero dei Martiri di Santa Ciriaca 
in Rotu ed accanto al corpo era stala rinvenuta un’ampol­
la con il tao sangue.

Era il gugno del 1731 quando ehbe inizio il viaggio che, 
da Ri -a, doveva portare il Santo Corpo a San Marcello. 
Alla fine del mese la salma venne affidata ad un cerusico di 
Firenze il quale ebbe l'incarico di comporla e il lavoro du­
ro trenta giorni circa.

Il basto Corpo era atteso a San Marcello per la solennis- 
.. ‘ Pjese. Il 3 settembre il Corpo della Santa fu 

oggetto di grande venerazione a Pistoia e il 5 il viaggio 
1,1 "■ c " lj montagna. La Santa venne accolta in ogni

■“ue“ “h' 'veMi

...... .una lunga processione meo
'v. h Santo'co^^™ a Sai‘ vl'ircclk’ avvenne di not- 
Caterina e alle suore hi r nella chiesa di Santa 
‘ * lederlo petX XT “ P1riVÌleeÌ° dÌ SC(’PrÌrk>

« pomo fmo alle ore^i q ? ar°nilln preBhiera ai s» ■ essati

processione, lo portarono nella -i
il giorno dopo fu scoperto. 1 u k-sl" „ a P’nocch; , 
suoni di campane e concerto di ban frjndc he) ' 
zio le sacre funzioni e di notte t Alle 14 
fuochi d'artificio, che si videro d ' CSla 
per un largo raggio ". 4 ,u,,l i

Da allora è 1'8 settembre la festa del

Dopo il grande avvenimento dell’in 
chiesa, la vita delle monache di Santa r“,8U?zi°ne de!1. 
suo corso, senza particolari eventi r „ aler‘na seEuiv,14 
loro regola curando il patrimonio del monaT VÌV^an° I 

di cambiamenti stavano per avvenire nella Ma 
del .00. ed essi sarebbero stati sconvolgenti nP °-tda me‘à 
io e per la vita dei montanini pistoiesi per 11 c°nven.

Estimasi la dinastia medicea con Gianna.
Granducato fu conferito alla casa austriacàT-'J01 1737’'l 

Pieno Leopoldo, di.enuio erand!?.™'
Toscana m una situazione spaventosa (dal 17« ’ ,trovò la furono anche carestie ed epidemie) Sovrani ? 1767 d 
sensibile alle nuove esigenze che le idee illuminisSS,a’ 
sellavano, egli svolse una politica di rinnova™ , Su' 
l'economia, nell’amministrazione pubblica e giudtóatk 
nell istruzione. yuaiziana,

Le cose nella montagna pistoiese cambiarono in modo 
quasi improvviso. Pietro Leopoldo abolì il ‘Commi 
dei boschi’, senza il cui permesso non era possibile ad ale™ 
no ripulire e tagliare i castagni anche nella propria mac­
chia; condono debiti per la somma di L. 35.000. contratti 
dalla montagna durante le epoche di carestia; abolì varie 
tasse che si pagavano sotto diversi titoli e per la somma di 
L. 53.560 annue; fece alienare molti beni appartenenti al 
governo, i così detti ‘beni della Camera di Pistoia’, così 
come anche i ‘beni comunali’, in genere concessi a livello e 
in piccole porzioni. Inoltre abolì le privative di pesca, dimi­
nuì le tasse, dette facoltà ad ognuno di disporre liberamen­
te dei propri prodotti, abolì le leggi sulla seta, potenziò le 
antiche ferriere di Mammiano (mentre vennero abbando-
...— -j—... —. . —. _ —z-  ------- r • • I
strada Pistoia-Abetonc, per motivi essenzialmente politici 
e militare, in via secondaria economici. Essa fu progettata 
alla corte di Vienna, in accordo con il Duca di Modena, 

. per consentire un veloce passaggio di truppe senza dover
mostrati scelse per transitare dallo Stato Pontificio; fu portata a termine nel o 

spazio di poco più di dieci anni (dal 1776 al 1789) e costo . 
2.625.330. La gestione si rivelò poi molto dispettosa ri­
spetto al traffico commerciale, inferiore a quello pri­
ma la montagna uscì dall’isolamento. |a.

Nella costruzione della strada vennero '[HPie®a • occa. 
voranti, a partire dal 1776; vennero poi °“^rte ‘ j.,te per 
sioni di lavoro per la manutenzione del fondo s - ‘ ’ dj 
la spalatura della neve, per i servizi di posta, ■ ‘ 
dogana. il Granduca

Ma fu soprattutto in campo religioso cn
• ..X 1„ __ T-ìLsrnit\ COSO
Pietro Leopoldo era profondo c0"j,sck^ne |a relig'0- 

clesiastiche e teneva in grande cons |.e5‘lZ a temeva che 
ne, soprattutto come scuola di moralità, stato- 
la Chiesa insidiasse in qualche modo 1 • _)bo|j qUast 

-«mie penalo n-tt. • questo cercò di limitare il potere di e5'1. - t0 di asilo- ■
' •aito da San Marcello ri ri P'CVC’ completamente le immunità del clero: i se su ben | 
Per incontrare e scortar.' « uoveva Tribunale dell’inquisizione, l'esenzione di D a||g Curia
nn)c‘‘nSa„n M‘trcello avvenne Proibendo anche il pagamento di varie i P •

romana. Ecclesia8’1*;;
Il Granduca istituì anche il Painmo .r;i(ernjte c 

incamerando beni di molti conventi e ..islico con 
vennero soppressi. Nel Patrimomo lice e- _ d;1 eI11i i 
rono anche le sostanze accumulate ne .() cilmbt 
ligiosi, per esempio i beni lasciati m e e,,, M‘IHel111

S. Caterino a

attuò le più rivoluzionarie riforme.
Piptrn I AMnnlrlo CTa profondo C»

teneva in grande con:
, > come scuola di moralità, ma^

Chiesa insidiasse in qualche t------  "'r
— • «• •• di essa e

il diritto
j di tasse 

mie imposte t-

.u. Vstuitac ikt» Verghe, ma a Santa Catcri- 

igkMiM dri 3411 ^^rorPo- d - luglio 
alfa VtMtaoaoc della \ ergine), ma 

.. . cpcreer» Vòtiv.-'atofm dal 1684. I n tempo 
k wtam fcoe enao puticvUnneme sentite, i-

. . -...........................................■ .■

re dmiano almai pomi Se la festa della VKitazione non 

"-do li feta e b wtennita dei tempi' passai.
•.. . suvapcr cwerr tntn>doHj nella 

tanxlk>.C.’'t:g'. m. dopo lìnaugurazione
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la festa più grande



Bambini dell’asilo nel giardino del Conservatorio.

21
precedenti alla 2"

Il periodo napoleonico

Nel 1796 i Francesi entravano in l'oscana.
Nel 1798 la l'oscana venne definitivamente occupala e 

Ferdinando III fu costretto ad andare in esilio

•V. ( 'aterina a San Marcelli »

quello che riguardava la cosiddetta manomorta, con con­
tratto firmato a casa dell’operaio Bartolomeo Cini ed alla 
presenza di testimoni, furono affrancati tutti gli obblighi di 
messe12.

Nel 1790 Pietro Leopoldo, divenuto Imperatore d'Au­
stria dopo la morte del fratello, lasciò la Toscana in mano 
al giovane figlio Ferdinando. I contrasti si erano intanto 
inaspriti nello Stato, la reazione aveva preso il sopravvento 
e il Patrimonio Ecclesiastico venne soppresso.

Con privato sovrano rescritto del 30 ottobre 1790, con 
altro sovrano rescritto del 9 luglio 1791, si incaricava l'illu­
strissimo signor Zaccheria Bonaccorsi, regio amministrato­
re del Patrimonio Ecclesiastico, di rimettere e restituire la 
somma, che il suddetto Patrimonio «haveva fruttifera»1’ a 
favore del Conservatorio di Santa Caterina, di scudi 2000 
con in più i frutti decorsi; ed era fatto obbligo di impiegarli 
a censo.

Venne comprato il podere Casone, nella Comunità di 
Serravalle, per 700 scudi e successivamente venne compra­
to per 800 scudi, un podere presso Porta al Borgo, Popolo 
di Gora. II Conservatorio di Santa Caterina cominciò così 
a ricostituire il suo consistente patrimonio fondiario.

In Francia intanto infuriava la rivoluzione.
Erano vicini, anche nel convento di Santa Caterina, 

grandi cambiamenti ad opera di Napoleone Bonapaite.

***>c prT'^e
j ® CoJkp dl Maria) ma erano

pa intime di Con Pietro Ixopol-
Conservatori non

*'O£V" Fr tqUrlk’ — 
M^dnCwdesM’n, la chiesa e le funztont

• : X A- • dal sverno per mezzo
dd Ktfo Diritto, ed avranno un Operato 

reemomia e per sopramtendere al- 
(fai Onta»edd loro Istituto»* 1 conscna-

MMb al jwtrao P» degù operai, i quali ogni tre
-x... ...nciaBe render conto al sovrano dello stato del 
( _■...... j. I re-petto del regolamento. Coloro che
pi era-s.' - iurte. conservavano l’abito e la personale 

.: v eli
perpetri: c senza clausura, nello stalo di «oNate».

Votanw per la «la comune 146 conventi mentre 169 
neheio i coaaervatorio. Nesun convento scelse di ospita­
re <cdo«e o ■arrtate.

Le tBorc.he del consento di Santa Caterina scelsero il 
comenateno La loro scelta fu unanime. A questa non 
tara staio estraneo padre Pietro Cini preposto di San 
Mzrar; o e tralrto di due monache del convento. Padre 
Hefao Cai era stretto al Ricci da particolari vincoli d’affet­
to e ooadivaltra i suoi ideali di riforma e di rinnovamento.

Con Pietro Cini il vescovo Ricci tenne una t 
spondenza. anche dopo il suo ritiro dalla cari UnR;i C(”ri- 
lettere egli ha per le monache di Santa Caterina ? n,l’"e 
lode ed espressioni di ricordo e di saluto ■ patt,'e di

Dopo che le suore ebbero dichiarato la 
l’operaio del convento, Bartolomeo Cini, attravere??. °nlib 
tote dei Benefici Ecclesiastici Vincenzo Maninì r Au<Ji’ 
Granduca notizie sulla situazione del convento c\ m"' al 
cessila connesse con i nuova compiti che dovevano "ì"6' 
affrontali. Lo informo che fin dal novembre del ere 
iniziata la scuola nel Consen atorio; che, oltre alle 0LCtra 
cerano -donne di fuori» che si erano dovute assumerei; 
l’istruzione. L edificio avrebbe dovuto essere amnliatn 
per questo si faceva richiesta a S.A.R. di 700 scudi Inòlt/ 
per gli impiegati e anche per il vitto, «che non può essere 
della frugalità precedente», si faceva richiesta di 300 scu. 
d’con benigno rescritto del 2 settembre 1786, il Granduca 

rispose positivamente alle richieste dell’operaio. Dal Patri. 
monio Ecclesiastico furono prelevati 800 scudi per lavori 
occorrenti al Conservatorio, mentre 300 scudi furono asse- ; 
gnati per pensione annua. Però nel suddetto Patrimonio | 
erano confluiti anche i beni del Convento di Santa Cateri- ’ 
na Nel 1785 erano stati venduti il podere Vacchercccia, il 
podere Casone, il podere Mazzuola in Montecatini, il po­
dere Casa Benedetta, il podere delle Lari, il podere in Val 
di Nievole vari appezzamenti di terreno, varie case. Alcuni 
poderi restarono in possesso del Conservatorio; il podere 
di San Michele in Vignole, a mezzadria, fu allivellalo”. Per

Dopo un periodo tumultuoso di eventi, nel ISO” la To­
scana fu annessa alla Francia

Fin dal 13 ottobre l”oj in 1 rancia erano stati soppressi 
gli ordini religiosi. Il decreto di .-.oppressione venne quindi 
esteso anche all'Italia. 1! 2-> aprile 1SHS fu emanata la prima 
ordinanza: Art. I - s . -oppio—i i (. omenti di religiosi e 
religiose di toscana -otto qualunque denominazione egli 
no esistano, e qualunque - a la regola che osservano, fuor­
ché quelli che seguono

II - Restano pie—o.-:...iridile conservati: I idi Scolopi 
[...]; 2. 1 Buoni-fratelli di San Giovanni di Dio [...]; 3. 1 
Ministri degli Infermi, ovvero i Crociferi. | ]; -l I Minori 
Osservanti; 5 1 Minori riformali; tv. 1 Cappuccini; 7 le 
religiose cappuccine, convenite, poverine ed altre, l’istituto 
delle quali ha per oggetto tl servizio degli spedali, degli 
stabilimenti di carità e di pubblica istruzione.

1-1 1
\ 1 - l amio parte del patrimonio dello stato tulli i beni 

mobili ed immobili, rendile, credili e capitali di qualunque 
specie, appartenenti ai conventi dei due sessi esistenti in 
l oscan.i che in forca del presente regolamento sono sop­
pressi o provvisoriamente conservati.

l-l
X\ l \ iene accordata una pensione annua e vitalizia a 

tutti i religiosi sacerdoti professi, e religiose professe, i di 
cui Conventi sono soppressi, agli Scolopi, ossiano istitutoii 
delle Scuole Pie, ai Buoni-fratelli ili San Giovanni di Dio. 
ai Ministri degl’infermi, ovvero Crociferi, alle religiose che 
seivono gli ospizi e gli stabilimenti ili carità, ed a quelle 
che compongono i Conservatoti, cioè, di cinquecento Iran 
chi per gl’individui che sono sotto i sessant’anni. e seicento 
fianchi a quelli che oltrepassano una simile età-'1.

"aria F.A.P; te la s s- 66, negli anni mondiale. Davanti all’ingresso si notano

S. Caterina a San Marcella
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jclla montagna 
bem. però, furono 
dei debiti.

problema di re-
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;.. t-.,.nda -■•Jiauiai fu -..luna:- 13 settembre Ib’lft 
. ... -■ mmumì religiose veni-
>W1 dentante «oppressi per cui non poteva più por- 
um r»l*> remota Nel decreto però non erano comprai 
...... :;on >. .--erano voti perpetui ed i cui 
.idtodtii- enao totali aTasàttewa degli infermi e al- 
funmooe poMica.! .■-.•-<■«.• >n "j ••’.’.-’iacna continuarono

1 .c 1 *■- cerò, furono confiscati. e
.Y'V anche la rrv.v»x’3e

11 periodo della Restaurazione lu p ,H 
so in montagna. Notevole il degrado m?„ J^ntc n,. 
molte erano le liti fra paesi; fn-qóenu ! liti J; ’ mia­
terreni. anche tra fratelli: la povertà non J'Cr J'ossesS;'i 
debiti e alcune famiglie arricchirono con p a Entrar?' 
rono i passaggi di proprietà. 1 us“ra; m<vto?e

Nella prima metà dell’SOO in tutto l'Ann,.» ■ 
cerano 30.000 abitanti, di cui 6.000 emiorav"0 Pis>oiese 
mente, da novembre a luglio, in Maremma annual-

ecclesiastico» erano ambigui, perché non era chiaro se si 
volesse significare, con essi, «carattere monastico».

Forse per quest’ambiguità la legge non fu mollo rigoro­
sa. Infatti fu permesso ai religiosi di vestire l'abito e si 
lasciò l’applicazione del decreto all'arbitrio dei Comuni.

Il consiglio comunale di San Marcello il 6 settembre 1866 
deliberò che il Conservatorio dovesse continuare a vivere 
come conservatorio civile.

Con la successiva legge Coppino del 7 luglio IS67, n. 
3036, il Conservatorio di Santa Caterina, come tutti i con­
servatori della Toscana, venne ad assumere la figura giuri­
dica di Ente morale per l’istruzione e l'educazione delle 
fanciulle, sotto la tutela ed il controllo dello Stato, eserci­
tato attraverso il Ministero della Pubblica Istruzione, e 
venne denominato ‘Regio Conservatorio di Santa Cateri­
na' cui vennero annualmente corrisposte dallo Stato lire 
10.648 (nella somma era compreso anche un contributo co­
munale). Come stabilito dal Regio regolamento, emanato 
dopo la legge Coppino, il Conservatorio doveva essere di­
retto da una commissione formata da un operaio e da due 
consiglieri, nominati per cinque anni con decreto reale; le 
«signore ubiate», presenti nell’istituto, potevano restate c 
potevano utilmente essere impiegate iieH'istiu. ione, nel 
l'educazione e nel governo dell'istituto. Con lo stesso Re 
golamento, le monache che erano utili, ale nell istiu. ionc 
venivano invitate a fornirsi del dovuto titolo legale, se già 

1 non lo avessero avuto; le altre monache' avrebbero potuto 
restare anche senza particolari villici. uiiitotmandosi al ic

j .V. (uit-n.iu ii Win .tlunvllo

golamento interno che la commissione avicbbc dovuto 
pronlare. lira espressamente vietato di vestile nuove mo 
nache nei conservatori Questi potevano essere di classe 
inferiore, con insci :... . to dementare (le elementari era­
no distinte in inferiori, imo alia 11 classe, e superiori, lino 
alla 1\ ); di classe media con l'aggiunta di una classe dopo 
le elementari, la \. di classe supcriore se avevano anche 
un corso .perfettivo supcriore di ire o più anni.

In un primo momento il Regio Conservatorio di Santa 
Caterina fu di class.- superiore ed ebbe un educandato, ma 
questo venne presto soppresso, poiché mancavano persone 
abilitate per l inscgnamento supcriore 1 istituto divenne 
quindi di classe inferiore e in esso venne impartito solo 
l'insegnamento primario

Nd Ib84 la comunità era composta da 15 monache, fra 
oblate c '.Tvici.ili l e scuole, in parte sussidiale dal Comu­
ne e uniformi -die leggi sulle scuole statali, erano frequen­
tate in quell'anno da M> alunne 1 a Commissione era com­
posta dal signor 1 miho 1 ai ma come operaio, e dal signor 
l uigi Biondi e dal dottoi l rancesco Grandi come consi­
glieri. l'iopiio in quell'anno venne stabilito di aggiungere 
alle pubbliche '.noie un asilo infantile per cui venne nomi 
nata una diretti ice laica e l'asilo mi.inule lu aperto nel 
1SS '. Sorse anche un corso post elementare privalo ma, 
pei mancanza di insegnanti, non sempre poteva funzionare 
c quindi veniva deciso ogni nuovo anno scolastico se isti 
tuiilo o no.

Intanto a San Marcello esisteva il gl

Regno d’Italia. In virtù di questa legge, i Comuni 
erano tenuti ad organizzare solo il primo dei duebien 
cui era articolata l’istruzione elementare. Questa era ebbi” 
caloria solo formalmente, dal momento che mancavan 
scuole e maestri. Per ciò che riguardava i conservato"? 
venne emanata una legge (7, VII, 1866) che nell’art. I così 
recitava: «Non sono più riconosciuti nello Stato gli ordini 
le congregazioni religiose regolari e secolari, ed i conserva- 
tori ed i ritiri i quali importino vita comune ed abbiano 
carattere ecclesiastico». Ed inoltre: «Le case e gli stabili- 
menti appartenenti agli ordini, alle corporazioni, alle con­
gregazioni, ai conservatori e ritiri anzidetti sono soppres­
si». La legge presentava alcune ambiguità: non era chiaro il 
significato dell’espressione «vita comune», dal momento 
che nell’epoca leopoldina i conservatori erano nati proprio 
dal rifiuto della «vita comune». Anche i termini «carattere

a*» «itoctow. • Uxena tornarono nel loro stato.
......................... - - - '■ -'■■■ -■•■V""’

*Mdratedel 1S15 unconcordato fra il govemo gran-
e Sede ripristinò molti monasteri: vennero 

■ prt tettarti i beni ecclesiastici confiscati e lasciati in-

. •i -.sa.R. stabiliva che dovesse nascere a 
Sm Marodfo «no dei fluori tredici conservatori de! gran­
ducato e i 5 aprile 1816 veniva stabilito che ognuno di que- 

u cvoenateri dotesse avere una famiglia di 18
• .:e cd un assegno annuo di IM? scudi.
Va Moto rescritto granducale del 28 giugno 1816 ordina-

- '1 dovesse sorgere
‘ - ■ " ■ ' - ' " - ' \ presiedere

raMMntnàooe dovevano esserci operai di nomina del 
Granduca.
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dette inizio ad una lunga serie di pratiche affinché le scuo­
le elementari passassero sotto lo Stato, e fossero ammini­
strate quindi dal Consiglio Scolastico Provinciale. Ciò av­
venne nell'anno 1923 e con questo passaggio le scuole ele­
mentari, prima femminili, divennero finalmente miste.

Il Conservatorio continuò a provvedere all'educazione 
i della popolazione scolastica del Comune con la 'Scuola di 

lavori muliebri' e con l’asilo infantile e continuò a versate 
i una somma annua per il mantenimento del corso popolare 
i (la VI classe). Al Comune venne concesso gratuitamente 
! l’uso delle tre aule che prima servivano per le scuole ele- 
' mentati femminili, e vennero affittate altre aule ed i locali 

annessi necessari alla scuola.
Con il R.D. 5 febbraio 1928 vennero soppressi i corsi 

popolari post elementari e venne istituita la Scuola di Av­
viamento Professionale che doveva preparare coloro che 
aspiravano ad occuparsi nei vari mestieri e nei piccoli im­
pieghi. La legge rispondeva a quelle che i" ™—1 
erano r**"’"‘------ ’’—:u!l: -
tile del ’23 non aveva preso in adeguata considerazione. La 
nuova legge portò una scuola superiore statale a San Mar­
cello, dove, nel novembre 1928, il corso popolare (la VI) 
venne trasformato in Scuola d'avviamento professionale 
«Tommaso Cini», di tre anni. Nei locali del Regio Conser­
vatorio vennero ancora fatti lavori per la creazione di aule 
speciali.

Intanto con i Regi Decreti del 23 dicembre 1929, n. 2392, 
e 1 ottobre 1931, n. 1312, il Conservatorio di Santa Caterina 
fu compreso tra gli Istituti pubblici di educazione femmini­
le e soggetto alla normativa degli Enti Pubblici, anche sot­
to il profilo patrimoniale. L'amministrazione dell'istituto 
era affidata ad un consiglio composto da un presidente e 
da due consiglieri, nominati con decreto reale per tre anni, 
con possibilità di riconferma nella carica. Lo statuto, ap­
provato con regio decreto il 10 agosto 1932, secondo il det­
tato legislativo prevedeva compiti di educazione della don­
na17. Per molti anni ancora, infatti, per tradizione ed anche 
per rispetto della legge, nel Conservatorio continuò la 
scuola di lavori muliebri per le ragazze del posto.

Dopo l'ultima guerra, oltre alle scuole professionali nel­
l’edificio furono ospitate le scuole medie inferiori statali. 
In seguito, queste vennero spostate provvisoriamente in al­
tra struttura finché nel 1963 venne inaugurato l’edificio ap­
positamente costruito per la nuova scuola media unificata, 
edificio che accolse anche le ultime due classi dell'awia- 
mento.

Il Conservatorio continuò ad ospitare cd a gestite r.oih 
infantile, tino a quando entrò in funzione a San Macello 
la scuola materna statale, nell'anno 19” A quel punto de! 
la sua storia, il Consertatone1 cessò di svolgere i compiti 
educativi per i quali era sorto.

Il 4 settembre 1978 il sindaco di San Marcello si rivolgeva 
al Ministero della Pubblica Istruzione chiedendo l’estm. io 
ne dell'Ente e l'alienazione dei suoi beni. Attraverso il 
Provveditore agli Studi, doti. Grandi, giunse la risposta del 
Ministero effettivamente l'istituzione noti svolgeva più i 
compili per cui era sorta ma. avendo ancora personalità 
giuridica di ente pubblico, ogni sua trasformazione era re­
golata da legge, c precisamente dagli articoli 52. 53. 54 del 
regio decreto n. 2392 del 1929. Il patrimonio poteva essere 
messo in liquidazione, i beni risultanti avrebbero dovuto, 
possibilmente, essere investiti in titoli dello Stato per l isti 
tuzione di borse di studio, premi scolastici o posti gratuiti 

_  . . in quel tempo in convitti o collegi. Il consiglio comunale doveva a queste1 
richieste sociali insopprimibili c che la riforma Gen- .1..1.1,.—--- .-------- ------------- .i-ir-or...:.. . _.i..
1 non aveva nreso in adeguata considerazioni* I a

(31 Domenico Cini ( l '3S-| ”0). Storia del tempo presente, medi­
to Archìvio di Casa l ini. San Marcello bisioicse

(41 ASC. 1 lóro di Memone del l’.minn delle Monache di Santa 
l'.;.".-J da Si. ’W di San Marcello.

(5) II'...’. ’:
(M -Mollo lllustiiSsimo e Reverendissimo Signor Vicario, le 

mon.iche .li Salila Caterina da Siena dell'ordine di San Domenico 
della tetra di San Marcello, Montagna e Diocesi di Pistoia, umili-, 
siine serve di \ S Reverendissimo, reverenti gli espongono come, 
mosse da tcrvor di devozione e zelo divino, desiderando con più 
limate.'.'.! servire a Dio. e ritrovandosi il loro monastero di lune 
le còse necessarie ed opportune tornilo e provvisto, e ridono la

2S

punto deliberare in merito all'acquisto deU'edificiv. sede 
del Conservatorio, al prezzo fissato daU'Vfiìcio tecnico 
erariale. Acquistato l'edificio ed espletate altre formalità, 
alla trasformazione si sarebbe giunti con decreto del Presi, 
dente della Repubblica, sentito il parete del Consiglio di 
Stato.

Le finalità educative del Conservatorio restavano dun­
que anche dopo la sua trasformazione, anche dopo la ven­
dita di tutti i beni.

Il Comune era costretto ad accantonare il progetto
Attualmente gli edifici del Conscrv atono sono in condi­

zioni assai precarie. La chiesa, dichiarata pericolante dopo 
un terremoto, è chiusa fin dal 1980. Alcuni piccoli apparta­
menti sono abitati da privati ed altri locali sono affittati ad 
amministrazioni pubbliche ma i fitti coprono appena le 
spese delle imposte sul patrimonio e. poiché la commissio­
ne che gestisce le entrate si trova in difficoltà per la manu­
tenzione degli immobili, ha esortato il consiglio comunale 
di San Marcello ad intraprendere opportune azioni perche 
il patrimonio possa finalmente essere trasferito sotto l’am- 
ministrazione del Comune. 11 consiglio comunale, in accor­
do con il Consiglio di Amministrazione del Conservatorio, 
in questi giorni (settembre 1994) ha incaricato alcuni parla­
mentari della Circoscrizione Firenze-Pistoia di farsi pio 
motori di una legge presso il Parlamento, l a legge in que 
stione, se approvata, dovrebbe condurre .ill esi ine ione del 
Conservatorio di Santa Caterina e al trasferimento del re­
lativo patrimonio al comune di San Marcello.

Eletta Carobbi che fu pregata di rimanere, ma preferì an­
darsene, seguendo, con questa decisione, la sorte di tutte 
le altre suore. Era il 3 febbraio 1902.

Dopo l’intervento del commissario regio Francesco Dra­
go, venne nominata una nuova commissione. Il Ministero 
impose di ripristinare l’educandato, quindi fu stabilito un 
nuovo regolamento, approvato dal Re, come prescritto, e 
si dette inizio ad una nuova fase della vita del Conservato­
rio4'1. Per molti motivi, ma soprattutto per difficoltà finan 
ziarie, che non consentivano di assumere personale ins 
gnante abilitato per le scuole superiori, l’educandato vis 
stentatamente fino al 1907, quindi fu soppresso, lu 
rendite dell’istituto a questo punto furono destinar 
prattutto alle scuole elementari femminili che, dopo 
ge Orlando del 1904, comprendevano anche la e'tati

: classe (la VI costituiva il corso popolare); furon P' 
miglioramenti anche alla scuola di lavori *e"1^1,in,„r„nda- 
l’asilo infantile. Quello che era il refettorio dell e „asj[0 
io femminile fu trasformato in due grandi aule P . ec0.

Venne la grande guerra, seguita da una grave' dal
nomica. Le scuole elementari erano state neon mantenj. 
Comune, che provvedeva in gran parte al lor ^onsen,a- 
mento. Ma, nonostante il sostegno comunale, t sop- 
torio si trovava in grandi difficoltà. D altra p 0]are, 
pressione delle scuole, o anche solo del cors f(jca di 

■ avrebbe danneggiato molto la popolazione j 1911
i San Marcello e delle vicine frazioni. I’ol.c"e cra stata

l’amministrazione delie scuole elementari s ajssjoiie 
affidata ai Consigli Scolastici Provinciali, la ve niunal». 
del Conservatorio, in accordo con le autori

d ™<m° di Santa Caterina fossero ce-
XSiKUlU1,° una SCU0la ma- 

“nno anche al fatt0

«woswi regi decreti la IeSge Coppino e
' R 0 6 OttX 1867 n 1941^ r «Pentente vietato 
à» ministeriali 27 Dic^hreKsT0 883 n'15I4; islnj’

“Il eruzione popo^.q‘"a ta!° «tituito, contribuendo

che nuove cllA superiore i L dovuto dare
^^ne deeniMXÌlleealm^le’ ^^^-^^--atori.--

(1) Il documento è a tutt’oggi conservato presso l’archivio del 
Conservatorio a San Marcello Pistoiese (ASC).

(2) Nella parte posteriore del documento vi sono alcune scotte 
illeggibili: probabilmente il rinnovo della concessione awenne per 
altri anni ancora.

Nell’epoca medicea il sale si estraeva dalle saline di \olteoa. 
dove c’erano acque salate che venivano fatte evaporavate al so ». ut 
caldaie di piombo, oppure si otteneva dalle saline sparse lungo la 
costa dell’isola d’Elba. Essendo privativa del governo tonano il 
sale era soggetto a continue variazioni di pte.-.o. a secoiu a iv 
necessità finanziarie dello Stato. 1 a distiibu/ione alle vane comu 
nità era forzala.
5. ( 'incrina u San Mac ello
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(4M) Provveditorato agli Studi di Pistoia, C 19, N 3125. Al Presi­
dente del Consiglio di Amministrazione dei Conservatorio fcnim’ 
le «SantaCaterina di San Marcello Pistole . ColaScu M I

A Pistoia, nel cuore della città, a fianco della superba cattedrale, ha ritrovato 
il proprio volto l’antico palazzo dei Vescovi dopo un lungo e laborioso restauro voluto 

e condotto dalla Cassa di Risparmio di Pistoia e Poscia.
Il primo nucleo dello storico palazzo sorse verso la fine del secolo XI. 

Radicali modifiche ed aggiunte furono operate tra la fine del secolo Xll 
e l’inizio del secolo Nili. e poi ancora nel secolo XIV.

Sede vescovile per sette secoli, nel 178b fu venduto a privati, che lo suddivisero in quartieri 
di abitazione. Per il palazzo iniziò una rapida e lunga decadenza lino a che 

la Cassa di Risparmio di Pistoia e Peseia. acquistatene la completa proprietà negli anni 
settanta, decise di restaurarlo, restituendo così alla città un insigne monumento, 

testimonianza importante deH avchitettura civile del Medio I vo pistoiese.

Le monache, o sia le ubiate, sono 20 velate . 
abbracciato con gran piacere il conservatorio, 
volontà e talento, in specie 3 Cini, una Gori. 
Tarli; sono 12 giovani e tutte unite; hanno 
principiato le scuole, vi hanno 2 monache maestre per le edu 
e 5 maestre per le scuole e una secolare per maestra, con 59 
ze a scuola e tutti ne sono contenti. L'operaio Cini ci contribuisce 
con ottima volontà; hanno una bella chiesa e un 1 

capace. Hanno 800

Caterina ed è unico in San Marcello c un 
comoda fabbrica pulita, ben tenuta ed acccm^’ '«Ms 
sono tutte le officine, cucine e refettorio, comode A k^n< v
hi lavatoi con I acqua viva c sopra un bel (.-„. con ' 
tutu i comodi per i bucati, ccc.; a terreno n‘r “ mczzoSi»rn? 
grande e bella stanza che prima serviva da do mcnlc vi è u 
verse ed ora è ridotta a scuola, ma è troppo tnmX'0"0 alle con* 
delle ragazze che vi sono; si renderà alle com erse* PCF '* nun*ro 
accanto all'orto una stanza grande per le scuole ’ e « fabbricherà 
e comoda; più in là vi sono le stanze del lavorò d T 
sono tutte buone. Al primo piano oltre il coro ’ °blate’ che 
camere delle monache, tutte unite, pulite e a " S°"? tutte le 
educatorio con due buone stanze da sé, ove avevn'eZZ°8'Ori’O; un 
rinfermcria da se; insomma tutto è buono, pulito*" be *(U^ande- e

c 6 converse; hanno I 
‘ s°n° piene di buona 
Una Ramallini e una 

-X" °UJ?a maniera 
locande 
' ragaz-

situato; l’operaio è attento, abile e capace.'HannòÌSXdid” 

entrata ed hanno bisogno di un aumento annuo di scudi 3on h' 
scudi 360 per una volta per ridurre la fabbrica, che li vanno d 7 
dal governo e gli aumenti a tutti questi conservatori al patrimon' 
ecclesiastico di Pistoia». P.L. d'Asburgo Lorena, Relazione n 
Firenze, 1970, pp. 268-264. "’

(41) A.S.F., 237, 1, libro F.
(42) Vennero pagati per l'affrancazione scudi 865 e soldi 6, da 

pagarsi in tre rate annuali di scudi 33. lire 2, soldi 6 e denari 8. La 
cifra, pagata al Patrimonio Ecclesiastico, doveva servire per lavori 
da affettuarsi nella chiesa propositurale di San Marcello. Le messe 
da affrancare erano 262, più una festiva, per S. Gregorio. L’ope­
raio Cini aveva pregato il Granduca, attraverso il vescovo, che 
l’affrancazione fosse del 3% degli importi annui degli obblighi di 
messe, e ci era stato accordato. ASPt, Libro dei contratti...

(43) A.S.F., 237, 1, 4.
(44) Memorie di Scipione de' Ricci scritte da lui medesimo e pub­

blicate coi documenti, a cura di A. Gelli, Firenze, 1865, Appendice 
al Tomo III, doc. 8 CXL, n. II, pag. 525.

(45) Estratto della relazione letta dal R. Commissario Francesco 
Drago all'insediamento della nuova commissione amministrativa te­
nuto il giorno 7 ottobre 1902.

(46) Art. 1: «Il R. Conservatorio femminile di S. Caterina in San 
Marcello Pistoiese è un istituto educativo, autonomo, dipendente 
dalla Pubblica Istruzione, che lo sorveglia e lo dirige». Art. 2:«Fine 
del Conservatorio è di provvedere alla istruzione e alla educazione 
morale e civile delle fanciulle». I) Regolamento del 1903 presenta 
istruzioni per il Presidente, i dirigenti, gli amministratori, la diretto 
ce, le maestre, le istitutrici, l’economa, gli insegnanti esterni, anno 
scolastico, gli esami, l’assistenza medica, la retta, 1 assis*?"za.r« ' 
giosa, il Corredo. Non mancano indicazioni educative e di att‘c 
Art. 31; «Vegliano [le istitutrici] a che le alunne si abituino 
riservato contegno ed alla gentilezza dei modi; non leggano 
non approvati dalla direttrice; non parlino il dialetto». -, 
«Non devono [le alunne] mai parlare il dialetto, ma sempr 
italiano o una delle lingue che si studiano nell istituto»-_
«Nel corso elementare si svolgono i programmi governa J' ’ se e 
classi IV e V s’insegnano anche i principi della lingua r 
della musica, alle alunne che ne facciano domanda»- scopo

(47) ASC IO Agosto 1932; Statuto: «Titolo I: rinain
del Conservatorio. Art. I: Il Regio Conservatorio di • pebbraj0 
San Marcello Pistoiese fu eretto in virtù del Rescritto opOne- 
1816 di S. A. R. Ferdinando III Granduca di Toscana e
va come scopo l’educazione e l'istruzione delle fanciu .. a» munte­
lo. Art. 2: Attualmente l’istituto si propone due fina 1 ■ am- 
nere la Scuola di lavori femminili, che svolga con u en(arj, da 
piezza il programma di detta materia delle scuo e c.\|a jgUa lo- 
servire anche come preparazione alla sezione fen1™'! re au'istrU- 
cale Scuola di Avviamento Professionale; b) prowe ^sj|0 fa­
zione pre-scolastica nel capoluogo del Comune con 
fanlile a corso completo di tre anni».

S. Caterina a San

anche da una lapide posta 
nella chiesa di Santa Caterina.

. j») m. uni. Relazione distinta del santuario di reliquie, Firenze, 1731
(37) La condanna tarmale da parte della Santa Sede avvenne 

nel 1794, con la bolla «Auctorem fidei».
(38) ASF, Segreteria di Stato. Protocollo n. 6 di uffan risoluti da 

S_4 R fuon dal consiglio del mese di marzo 1785 dal di 16 al di 31 per 
mezzo da direttori e segretari della Segreteria di Slato-,

(39) M Bruschi, Il pensiero del vescovo Ricci nel carteggio col 
"giansenista" Pietro Cini. Appendice, doc. 9,10,14,19,24,26,31,33, 
34, 36, 39, 42, 49,50, 53.

(40) Lettera di D. Cini a Pietro Banchieri, Regio Amministra­
tore del Patrimonio Ecclesiastico di Pistoia, A.S.F., 237,14.

■ Il conservatorio, che era convento di monache detto di Santa 
26

, £ Xòwr ? ^ttr-n c-purt 12 der.an. Prendendo 
ragronto«xrogp.m un elenco

te» dr « m»» ekmosma verino
3 e stata 5. Nei 1600 » fiasco era * btn “ 69'U 

«0-5

-■ ... •- ? ’ '- 2-2 'rauche
........ - - i0-

uxne ai 24 erbora di lire odierne
n corredo di erra 100 scudi varrebbe 6 tmlioaL
( 17) Doasneato conservato presso I Archivio di Casa Cini. San 

Marceli’ Pistoiese.
( 1 -. Ardm» di Stato di Firenze, i AS F I Corporazioni religiose \ 

Wfpnsc. n 23". 4
(19) .AS F. 237.19.
(30) ASF.. 23*. 21
(21) ASF. 237. 3.
2 . • . • : e rendite dei po­

deri. e inoltre digii a:;ii dei beni fruttiferi, dalle doti, dal bestiame, 
: ■ - ‘ -■ ed_^_.de. ed anche da
Iran delie Booadie; le uscite riguardano soprattutto il vitto, i 
lavori per la manutennone del monastero e dei poderi, l’occorren- 
ie per la duesa. il vestiario, i dazi e le imposizioni, ed anche le 
spese per il fuoco, il pollaio, i cavalli, le vetture A.S.F., 237, 9.

(23) labro di Stonane, at.
(24) Ibidem
(25) ASF., 237. 14.
(26) ASF, 237,14.
(27) ASF , 237.21
(28) ASF, 237, 21
(29) ASF, 237, 21.
|3Ó) ASF, 237. 21.
131) ASF, 237, 14.
(32) tubni di Memorie, cit.
(33) Ibidem.
(34) Ibidem L'evento è ricordato 

subno a destra di chi entra
(35) Ibidem

^(36) D Cini. Relazm

fMtK» » ttwe à poter rùtarin fa clausura
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aoa oarrnmi lo gaio mastro fcraale. .sottoponendosi e 
prnpn—dnn a tata pb aitata c dnacni che gù saranno date, che 
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Comune N° Persone
di Cristina Cipriani

i
I

ta più tardi, tra il XII ed il XIII secolo

765persone

1.421

f

Candeglia e Valdibure
Valdibure
Valdibure
Valdibure
Valdibure

734
610
473
323
311

Valle della Bure
1551

la Valle della Bure. Il rilevamento seguente, per quanto 
cor.cerr.e la Valle e la città d: Pistoia, risale all’anno 1551

228
228
200

Pieve di Valdibure
Lupicciano
Ciliegiano
Santomoro
Baggio
Candeglia

Totale

l e..- ii ijuauuv u governo uoreuuno si trovo
I nella necessità di istituire un catasto generale al fine di 

re liaiuiu ww.   ------- -- -------- -, -- —.------J-------------r--------------------- .
possibile attuare un tipo di coltivazione particolarmente 
redditizio grazie alle bonifiche effettuate a partire dal XII 
secolo, nella Valle della Bure non si poteva fare altrettanto 

_______ _______ ............ ’’ ' . ico- 
larmente modellabile caratterizzata da calcari c argillocisti,

Anno
1344
1383
1392
1401
1404

La Valle della Bure.
Una storia di migrazioni i dell'anno 1344 e solo Valdibure in quelle successive, sì può 

: elaborare il seguente prospetto:

Se confrontiamo i dati relativi all'anno 1244 con quelli 
del 1551, vediamo che in tre secoli, nella Valle della Bure, 
c’è stato un incremento demografico di sole 194 persone. 
Invece, per quanto concerne là città di Pistoia disponiamo 
di due serie di dati, relativi agli anni 1551 e 1576: nel 1551 ■ 
si rileva una popolazione di rèlhS persone con una diminu­
zione rispetto al 1219 di 4.832 unità e nel 1576" assistiamo 
ad una leggera ripresa di 780 unità, il che porta in 25 anni 
il numero degli abitanti a 0.94.8.

È indubbio che il periodo della Signorìa medicea portò un 
freno a tutta l’economia pistoiese specie quella collinare e I 
montana che fu soggetta a uno sfruttamento illimitato di le­
gname che serviva alle ferriere de) Granducato. Inoltre, la 
città, di fronte alle continue richieste di contributi da parte 
di Firenze, incominciò a scaricare l’imposizione soprattutto

i sulla montagna e sul contado. Gran parte dei contadini, da­
te le numerose tasse e ancor più a causa del pesante sistema 
delle ■■comandate» che li distoglieva dal lavoro, preferì ab­
bandonare definitivamente la campagna ed andare ad abita­
re in città. Riassumendo, si nota che nella Valle della Bure 
si è avuto in 307 anni un aumento di 194 persone; a Pistoia [ 
in 332 anni si è verificata una diminuzione di 4.832 unità e I 
nei successivi 25 anni, una leggera ripresa di 780 abitanti. I 

(.'apparente contraddizione tra quanto enunciato nel ' 
contesto dell’articolo e i dati numerici ha, invece, una sua ! 
logica. Infatti, se nella Valle ci risulta un aumento di 194 
unità nonostante la precedente affermazione del suo spo- ■

29 ;

che porta 

• di prende «
esiste un unico cor» a _ di Santomoro. Dalla

^RdcuXZ di Pisto^uu pregiata que- issi 
vantaggio dalla sua particolare vegetazione, dai suoi corsi 
d'acqua e. soprattutto, dalla sua posizione geografica che 
faceva di questa Valle uno dei percorsi principali per il 
collegamento transappenninico.

in studio effettuato nella Valle si è occupato sia delle 
emigrazioni permanenti, sia dei movimenti migratori sta­
gionali. 1 motivi che stanno all'origine di tali flussi migrato­
ri sono tali e tanti e di natura cosi disparata che riesce 
sempre difficile volerne effettuare un'analisi dettagliata. In 
questo caso sono stati privilegiati solo quei movimenti ori­
ginati. direttamente o indirettamente, da motivi di lavoro , 
che hanno avuto come causa di fondo non solo la pressio- I 
ne demografica, ma, per la natura stessa degli abitanti del­
la zona, abituati da sempre ad ' arrangiarsi», la ricerca di ’■ 
un lavoro suppletivo, specie nei mesi invernali, per integra- ■

‘ re i magri guadagni. I  , _
Per cercare di dimostrare tale ipotesi è stala fatta una i di pace 

ricerca in tal senso. I primi dati demografici certi reperiti | 
fino a questo momento, per il territorio pistoiese risalgono 
al 998, quando risulta che esistevano 19 pievi oltre a mona-

I sten e ospedali, ciò che presupponeva un certo numero di 
residenti, quanto meno lungo le grandi vie di comunicazio- 

"L?1 yÌT Pievi Che ncl 1218 erano sa,ite a 32.
° due Sl trovavano nella Valle della Bure, una in 

^rta t |pannare“hlQ’ lun£° la strada che da Candeglia I 
porta a Baggio, sul versante occidentale della Bure, l'altra I

ed. una terza fu costruì- 
antico castello. Valdibure, su un

La crescita numerica delle pievi testimonia della notevn 
le espansione demografica della popolazione della vX 
avvenuta nei secoli XI, XII e XIII. È importante notare 
che delle tre fasce di territorio in cui per comodità si divide 
il contado pistoiese, montagna, collina e bassa collina e 
pianura quella che raccoglieva il maggior numero di resi­
denti era la seconda, in quanto più ricca della montagna ed 
assai più salubre del piano e che poteva avvalersi di una 
economia sia agricola che pastorale, oltre alle sempre pre­
senti attività legate al taglio del bosco e al carbonizzo e 
allo sfruttamento dei corsi d’acqua. In questi secoli 
l’espansione demografica è accompagnata dall’espansione 
economica. Infatti essendo questa Valle ricca di corsi d’ac­
qua anche se a carattere torrentizio, fino dall’epoca roma­
na essi vennero sfruttati per rimpianto di opifici, dando 
così origine ad una prima forma di economia evoluta nella 
zona. Successivamente, accanto alle già esistenti fonti eco­
nomiche costituite dalle «industrie» derivanti dallo sfrutta­
mento dell’energia dei corsi d’acqua (molini per la macina­
zione di cereali e castagne, gualchiere per panni e ferrie­
re), sì svilupparono altre attività come quella silvo-pastora- 
le. Contemporaneamente si costituirono nuove categorie 
emergenti come artigiani, mercanti e cambiatori che, gra­
zie ad una rete stradale già esistente fin dall’epoca romana, 
potevano commerciare anche in Francia sui mercati d’Avi- 
gnone e nelle Fiandre.

Dal «Liber Focorum», che è il documento più importan­
te e più antico dal quale si possono ricavare i dati della 
popolazione rurale pistoiese si rileva che circa nel 1244, net 
comuni rurali del suo comprensorio, esistevano 7.31- nu 
elei familiari e che tutta la popolazione della campagù 
pistoiese ammontava a circa 34.000 persone1. Assai in 
ressante è notare la popolazione di Candeglia e del c*rc° ' 
dario della Valle della Bure, dove troviamo elencati, ne

1 «quarta» di Porta Guidi, i comuni di Candeglia, &- ’
Caloria e Gello, Casese, Chiappore, Cignano, Lup ’ 
Mozano, S. Moro, S. Simone, Sieta e Staggiano Ps 
totale di 264 focolari, pari a circa 1.227 abitanti beco 
Herlihy non si hanno dati precisi per quanto rig nt0 
città, ma se si esaminano quelli relativi ad un gì ^en.

. con Bologna del 1219 si trova che a ques o ]a. 
nero 3.206 uomini, per cui si può supporre che jj qqo 
zione di Pistoia, nel 1219, si aggirasse intorno ’ teres-
unità addirittura più di Bologna-, Un dato, as da |a
sante ricavato sempre da Herlihy, per quanto g’ ndario 
popolazione della Valle della Bure e del suo nOte- 
mostra che dal 1244 al 1404 la popolazione deerc ionj 
volmente come possiamo rilevare dai dati de na so- 
delle «Taxe Boccarum»'1. Considerando che ne ((-j-aXa» 
no elencati i comuni di Candeglia e Valdibure 1

Valle della Bare

grazione per (approvvigionamento del foraggio proprio 
questa regione così lontana da Pistoia e che per di più 
comportava notevoli difficoltà sul piano viario. Ce da sup­
porre che questa scelta sia da mettere in relazione, oltre 
che al carattere estensivo dell'assetto territoriale, alle con­
quiste longobarde di una parte del territorio della fascia 
maremmana intorno a Populonia, dove fin dal secolo Xll 
si trovavano due pievi, quella di Peretolo c quella di Toc- 
ciano. aggregate alla diocesi pistoiese. Da ciò è chiaro che 
già da lungo tempo i contatti con questo territorio erano di 
uso costante. La popolazione pistoiese dunque, fino dal 
Medioevo, ha effettuato questi spostamenti di transuman­
za delle greggi dalla montagna, prima verso il piani' e poi 
verso le zone della Maremma.

Per avere il primo riscontro sicuro della popolazione pi­
stoiese sotto la dominazione fiorentina c poi medicea biso­
gna aspettare il 1427. quando il governo fiorentino si trovò 

poter riscuotere i contributi ordinari derivanti dal sale c 
dalle gabelle e quelli straordinari applicati in occasione 
delle guerre. Nel catasto vennero elencati non solo tutti gli 
abitanti del contado di Pistoia ma, in molti casi, ne venne 
specificata anche l'età. Questo censimento seguì il criterio 
del conteggio per nucleo familiare già adottato dal «Liber 
Focorum». per cui risultarono 2.536 famiglie rurali per un 
totale di 11.792 persone. Com’è possibile vedere, il numero , 
degli abitanti del contado pistoiese è ridotto di ben 22.208 
unità rispetto ai dati del 1244. Conscguentemente a tale 
situazione si impoverì notevolmente anche l'economia del- |

concerne la Valle e la città di Pistoia, risale all'anno 1551 
come appare dal prospetto:

Dopo di che inizia a verificarsi una lenta, ma costante 
ripresa. Le cause della scarsa crescita demografica possono 
essere attribuite a fatti ed eventi generali come guerre, ca­
restie, tumulti popolari, pestilenze, ma è possibile trovare 
anche motivazioni più specifiche c più inerenti al particola­
re territorio preso in esame come, ad esempio, la particola­
re natura del terreno. Infatti, se nella pianura pistoiese era

redditizio grazie alle bonifiche effettuate a partire dal XII

sia a causa dell’erosione, favorita dal tipo di roccia partii 
1......---------------------------------'—
sia alla difficoltà di reperire terreno da semina; il tutto 
ulteriormente aggravato dall’abitudine del pascolo abusivo. 
Data la particolare conformazione della Valle, l’unico si­
stema per reperire terreno coltivabile era quello del terraz­
zamento, che però, essendo una struttura molto fragile, era 
soggetto a smottamenti per cui molti coloni evitavano per­
fino l’aratura: è chiaro che se questo consentiva un basso 
impiego di manodopera e di animali, faceva però sì che il 
raccolto di cercali fosse scarso, per cui si tendeva a privile­
giare la coltivazione dell’olivo e della vite. Oltre alla con­
formazione del territorio si deve tener conto anche di ri­
correnti alternanze atmosferiche e al fatto che le guerre 
civili ed il decadimento degli ordini assistenziali provocaro­
no gravi dissesti alla rete viaria extraurbana con la conse­
guenza di impoverire notevolmente l’economia della Valle.

È soprattutto a partire dai primi anni del XV secolo che 
si possono ricercare le ulteriori cause del mancato aumen­
to demografico e cioè quando Pistoia compì una costante 
integrazione nello Stato di Firenze. Negli anni del Grandu­
cato mediceo, mentre le città vennero favorite da una in­
tensa attività artistica, specie in campo edilizio, tanto da 
dare luogo ad un fenomeno di immigrazione di manodope­
ra lombarda legata a questo settore, le campagne, invece, 
non furono interessate da alcuna opera di miglioria cosic­
ché le popolazioni ivi residenti, nonostante la politica coer­
citiva che mirava ad impedirne l’abbandono, cominciarono 
a confluire verso la città dando luogo ad un pesante inur­
bamento. La montagna, praticamente, era interessata quasi 
nella sua totalità dagli impianti per la produzione di manu­
fatti del ferro, ciò che fece di Pistoia la principale fornitri­
ce del Granducato di semilavorati e di prodotti finiti in 
ferro. Ma l’elemento trainante di quasi tutta l’economia 
pistoiese, ed in particolare quello della Valle della Bure, fu 
in questo periodo quello silvo-pastorale: l’allevamento del 
bestiame da trasporto e da macello segnò la nascita su lar­
ga scala del fenomeno della transumanza invernale verso la 
Maremma con il conseguente ritorno estivo sull’Appenni- 
no, dando il via ad un libero scambio con le popolazioni 
dell’Emilia-Romagna e delle zone della Maremma. Questi 
scambi, però, introducendo nel Granducato monete di va­
lore inferiore a quelle fiorentine furono osteggiati dai Me­
dici con una politica protezionistica che, se da un lato ten­
deva a non fare uscire dal territorio generi di prima neces­
sità, dall’altro privava la montagna del suo naturale com­
mercio necessario alla sua sopravvivenza.

Secondo il Contrucci4, nel 1569 sarebbero stati circa 
2.000 gli individui del pistoiese che emigrarono in Marem­
ma per circa otto mesi all'anno. Viene spontaneo chiedersi 
perché queste popolazioni scegliessero come luogo di enti

làil/e della Hiirr



1.087 1.204 117

Totali 3.020 3.285 265

1.739 1.826

persone 765

1958

200
200
467
326

300
365
678
590

339
398
710
634

Aumento 
in 7 anni

39
33
32
44

Valle della Bure
1901

Valle della Bure
1745

EST
Santomoro
Valdibure
Lupicciano
Ciliegiano

Valle della Bure
1833 1840

Valdibure 
Lupicciano 
Ciliegiano 
Santomoro 
lano 
Baggio 
Candeglia

Valdibure I
Lupicciano >
Ciliegiano j

! S.Moro
lano (che appare per la 1“ volta) 
Baggio

i Candeglia

i Totale

Sardegna, la Corsica, la C allibriti, la Liguria. l'Emilia Ro- 
niaena. tutte zone dove si richiedeva un tipo di lavoro lega­
to sempre al taglio del bosco ed alla lavorazione del carbo­
ne. A tale movimento inizio ad interessarsi anche l'ammini­
strazione cittadina, anche se queste emigrazioni di tipo sta­
gionale sfuggivano ad una registrazione sistematica. Ciono­
nostante. da studi contemporanei", risulta che nel 1861 la 
popolazione assente da Pistoia ammonta a 681 individui, 
mentre per quanto riguarda il circondario di Pistoia, nel 
periodo 1861-65. stagionalmente, circa 4.000 uomini emi­
grarono verso la Maremma e le altre zone ricordate". Nel 
1871 la popolazione migrante raggiunse le 1.500 persone, 
pari a circa 1/10 della popolazione del circondario: nel 
1878,4/5 della popolazione montana, pari a circa 6.000 per­
sone, fu interessata da questi flussi migratori '-. Come si può 

; vedere, i dati sono piuttosto discordanti, ma si deve tener 
! presente che, oltre alla mancanza di dati esatti sulle parten- 
i zc, questi studi riguardavano zone più o meno vaste e non 

ben precisate del territorio pistoiese: da tutte emerge, co­
munque, la vastità del fenomeno migratorio.

Di norma, gli emigranti venivano assunti per mezzo di I 
mediatori che facevano capo ad agenzie e subagenzie che 
traevano il massimo profitto da questo commercio. Le par- j 
tenze venivano effettuate, per i lavori del bosco, prevalen­
temente fra la fine di ottobre e quella di dicembre, per dar 
modo ai lavoratori di terminare la semina e la raccolta 
delle castagne, mentre per l’agricoltura, si seguivano i cicli 
dei lavori da effettuare. Si assistè inoltre, a flussi straordi­
nari legati ai lavori pubblici come il proseguimento delle 
opere di bonifica, la costruzione di strade, acquedotti, ecc. 
Gli spostamenti verso la Maremma che prima avvenivano 
esclusivamente a piedi o con i carri, con la costruzione 
della linea ferroviaria, cominciarono ad effettuarsi con 
questo mezzo di trasporto che chiaramente consentiva un 
notevole risparmio di tempo e di disagi.

Come ulteriore dato concernente la Valle della Bure, si 
riporta quello riguardante il censimento comunale del 1901.

In questo censimento non viene più riportato il numero 
di abitanti per paesi, ma si procede a dividere la Valle in 
due zone: quella di Est e quella di Ovest. Si nota, inoltre, 
che in questo censimento della Valle, non è riportata Can­
deglia, per cui, se confrontiamo questi dati con quelli del 
1840, escludendo quelli relativi a Candeglia, abbiamo un 
totale di 2.651 abitanti nel 1840 e 3.565 nel 1901, con un 
incremento di 914 unità nell’arco di 60 anni. Come si può 
rilevare, il maggiore incremento demografico della Valle 
della Bure si è verificato durante l’arco del XIX secolo ed 
è continuato, fino al 1910, il cui dato obbiettivo, però, è 
relativo soltanto alla zona ovest dove si rileva un aumento 
di 361 persone in soli 9 anni13. In questo periodo si iniziò 
una politica di agevolazione delle migrazioni verso la Ma­
remma: si cominciò a tutelare la libertà degli emigranti cer­
cando di porre un freno al «caporalato» ed agli incettivato- 
ri privati. Lo stato, più che controllare il fenomeno, lo se­
guì attraverso una legislazione specifica, con la creazione 
di un apposito Commissariato che interveniva, controllava 
e dirigeva i movimenti sia stagionali che permanenti. Se­
condo alcuni studi" nel 1905, gli abitanti del pistoiese si 
trovavano al secondo posto per numero di migrazioni ver­
so la Maremma, secondi solo a quelli di .Arezzo, con mi 
totale di 862 unità occupate esclusivamente nei lavon bo­
schivi. Negli anni successivi, si ebbe un aumento costanti.

*'«//e della HIIIV

s'reto aumento e nlevabile a Candì glia con 1-t» persone, 
ma la crescita maggiore è riscontrabile a Baggio, con 239 
unii i pm del doppio della precedente rilevazione. Bisogna 
inoltre tenere presente che in questa data, lano appare per 
la nrima volta, con 2W residenti. Come si può notare, nella 
V ille si è verificato un aumento demografico incostante, | 
ma quello che è più significativo notare è il fatto che nella 
rane est (quella che comprende \ aldibure, Lupicciano e 
CilicEianol che fin qui è sempre stata più umanizzata, si è 
v criccato un calo di popolazione, mentre nella parte ovest, i 
che era più scarsamente popolata, si è avuto un notevole I 
aumento. Anche Pistoia, per effetto del fiorire delle mani­
fatture all’interno delle sue mura, nel corso di questi due I 
secoli, vide aumentare i suoi abitanti dai 6.168 del 1551 ai | 
t>94S del 1576 fino ad arrivare ai 9.446 del 1745: una cre­
scita di 3.278 unità nell’arco di 194 anni.
' Le successive rilevazioni demografiche, comuni alla Val­

le della Bure ed alla città, sono quelle del 1833 e del 1840 
dove si può vedere che9:

Se si confrontano questi dati con quelli del 1551 è possi­
bile rilevare che nel corso di quasi due secoli, la comunità 
di Valdibure, Lupicciano e Ciliegiano è rimasta invariata, 
mentre è diminuita di 28 unità quella di S. Moro, un di- 
30
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Per quanto riguarda la città invece, si passa dalle 9.446 
persone del 1745, alle 11.101 del 1833 per arrivare alle 
11.843 del 1840. Come si vede, in questo periodo ci fu un 
generale aumento di popolazione dovuto in gran parte allo 
sviluppo dei lavori pubblici promosso dal governo lorenese 
(costruzione di strade, ferrovie e ristrutturazione della rete 
idrica) e ad un certo incremento manifatturiero, nonostan­
te il persistere degli obsoleti sistemi di lavorazione. Ciò 
nonostante appare evidente che la crescita demografica è 
proporzionalmente più rilevante nelle campagne che in cit­
tà e questo perché pur con il proliferare di piccole e medie 
fabbriche, la cinta daziaria rendeva estremamente difficile 
vivere all’interno delle mura urbane9.

Nelle campagne, invece, pur se il sistema predominante 
era sempre quello della mezzadria, i contadini produceya- 
no in proprio quanto loro necessario e i proprietari di pic­
coli appezzamenti di terreno erano comunque proprietari 
anche della casa di abitazione, il che era di notevole aiuto 
nel bilancio familiare. Ma i sistemi di lavorazione agricola 
antiquati e una serie di scarsi raccolti, fecero sì che anche 
in questi anni, specie nella Valle della Bure, si verificassero 
un notevole numero di migrazioni stagionali: fra i piccoli 
proprietari dovute all’impossibilità di sopravvivere con 
quanto prodotto, fra i braccianti, il cui numero si era anda­
to via via ingrossando, alle richieste di quei grossi proprie­
tari terrieri che disponevano di terreni in altre zone della 
regione e soprattutto in Maremma.

Se questo tipo di emigrazioni veniva accettato di buon 
grado dall’amministrazione pistoiese, le emigrazioni che in 

| questo periodo interessano gli abitanti della città furono 
osteggiate con ogni mezzo in quanto si trattava in genere di 
emigrazioni permanenti, che interessavano intere famiglie 

: e che, oltre a togliere forza-lavoro alla città, la privavano di 
quelle entrate daziarie così necessarie al sostentamento 

| delle dissestatissime casse comunali.
turi-i? me,a del secolo, e particolarmente a partire dal 
1861 il movimento migratorio, specie nella Valle della Bu­
ri-, divenne sempre più consistente e, oltre che verso la 

aremma, si indirizzò anche verso altre regioni come la

Italie della Ilare

potementu. che
verificato nell dite di - _• nullo. Lsa-
rincrcmcnio dc™^^ u nota dìe. nonostante Linurba- 
mmando i dat* nel corso di tre
mento, si e reni '•aK .c ciò m quanto nei

::

SiSto d remieno monono rimase scarsamente pre- 
dX v ” Wt te boriche effettuare m ' '
laXe^ZeetiM incrementarono notevolmente te 
............................................... . • • ' ■ " •' ■ " 

i muoversi non furono più wfo i montanariima anche i am­

ci r-c-,.>dvpera. per cui oltre ai pastori e ai boscrno- 
I, ; ^scro verso c?c''e terre anchet braccianti sia agneoh 
che generici ’. La preferenza accordata alla Maremma dalle 
• .................................................r-’.'-”''-' ca ca
putara anche al fatto che. data I-insalubrità dell ambiente, 
te paghe risultavano leggermente superiori rispetto alla mc- 
d.-a del resto del paese. In questo periodo furono circa 3.W0 
le persone che emigrarono annualmente in Maremma e che 
con il loro guadagno di circa 50 fiorini a testa, contribuirono 
a risollevare l'economia locale. Anche la popolazione della 
Valle della Bure non si sottrasse a questo fenomeno.

Le migrazioni che. fino a! secolo X\ II erano state di 
tipo spontaneo e quasi esclusivamente legate alla pastori­
zia. conseguentemente alle riforme granducali del 1768, 
che posero m vendita estesi patrimoni fondiari appartenuti 
sia alla Chiesa che a varie comunità o a! Granduca, subiro­
no una trasformazione, anche perché i Lorena propugna­
rono il ripopolamento di queste zone vaste e fertili. Que- 
sto, se pure non riuscì che in piccola parte, fece sì che si 
effettuassero alcune migrazioni di carattere permanente, 
oltre a dare inizio a migrazioni di tipo agricolo nei mesi 
estivi per la mietitura e la trebbiatura del grano, mentre in 
quelli invernali, continuarono quelle legate al taglio del bo­
sco e al carbonizzo. Tutto ciò fu dovuto sia al fatto che 
grandi famiglie come i Cini e i Vivarelli-Colonna, avendo 
acquistato terreni boschivi sulla montagna e nella Valle 
della Bure, oltre che in Maremma, favorirono Io sposta­
mento dei loro braccianti da una zona all'altra delle loro 
proprietà, sia alla necessità di quei piccoli proprietari che, 
non avendo più in uso i terreni di pascolo comune, si tro­
varono costretti a perpetuare quella consuetudine migrato­
ria del bestiame già in atto sin da tempi remoti.

Proseguendo nella ricerca di dati demografici, si deve 
arrivare tino al 1745 per poterne trovare di nuovi e, in 
questa data, sono disponibili sia quelli riferiti alla Valle 
della Bure che alla città di Pistoia.

niere eccoli ^ra.erivrc- ^mestico. tacchino, pardi- 
« e, eoe. Oltre a CIO SI assiste ad un livellamento sai m de

so r"M"ìCN a“aUmento**n imi n, N?nv-,antc Mucsto. Pistoia rimase sempre ai 
con un dC"C pi,r,CnZe la Ma~
con un totale di 230 persone. 128 delle quali erano impc 
m no • r d'or‘a?rlwl1 dl tappatura.aratura c semina c IU2 

quelli boschivi come taglialegna e carbonai. Il |u| i xgIU, 
picco piu alte' di partenze dal circondario di Pistoia nel 

periodo che precede la prima guerra mondiale, con l 18> 
unita, per tornare poi nel 1912 a livelli più bassi con usi) 
unita. Dal 191?. per il territorio pistoiese, non è stato possi 
bile reperire altri dati, fino al periodo fascista. Con l'.ivven 
6’ del fascismo, rispetto al periodo precedente si guardò 
all emigrazione con ottica diversa. Tale movimento intatti 
venne considerato non più come forma di incremento eco 
nemico per i singoli lavoratori, ma venne visto come un 
mezzo di colonizzazione di territori poco popolati, sia per- 
che di recente formazione, come quelli ricavati a seguito 
delle opere di bonifica delle paludi Pontine, sia perche 
spopolati dalle massicce ondate di emigrazione come quelli 
del meridione. In questo periodo, infatti, le arce rn.ircm 
mane persero gradualmente di importanza a favore di ter­
ritori laziali, sardi e calabro-lucani. Negli anni che vanno 
dal 1927 al 1929, si assistè comunque nel territorio pistoie­
se, a notevoli migrazioni particolarmente delle popolazioni 
montane che rimasero sempre uno dei più importanti ser­
batoi di manodopera per la Maremma.

Infatti, ancora nel 1927 partirono da Pistoia S27 unità"; 
nel 1929, pur salendo il totale degli emigranti verso la Ma­
remma, il numero dei pistoiesi scese bruscamente a 18(1 
unità impegnate nel settore boschivo e 188 in quello agrico­
lo. Si può pensare pertanto che. in questa particolare con­
giuntura, il montanino pistoiese si volgesse ad altre occu­
pazioni oltre a quelle tradizionali di boscaiolo e carbonaio, 
anche nel suo movimento migratorio. Dai dati ripresi dal- 
l’Archivio di Stato di Pistoia . comunque, risulta che nel 
mese di luglio del 1929 partirono dal territorio della pro­
vincia 2.50Ì1 carbonai direni in Maremma, in Calabria ed in 
Corsica. Da altri studi, vediamo che. nell'anno successivo, 
si verificò un incremento repentino delle migrazioni inter­
ne che toccò punte mai raggiunte in precedenza, dovute a 
vari fattori: a livello intemazionale alla grande crisi econo­
mica del 1929, a livello nazionale alla politica rurale voluta 
dal fascismo, a livello regionale all'attuazione di ulteriori 
bonifiche, a livello provinciale all'indebolimento del grup­
po -San Giorgio-, che dette luogo ad ampie ondale di li­
cenziamenti. Nel 1931, infatti, si ebbero 4.115 unità che si 
mossero verso la Maremma1'. Dai dati ripresi dal -Com­
missariato per l'emigrazione e la colonizzazione»" rilevia­
mo che in questo anno i lavoratori stagionali dediti al ta­
glio dei boschi sono 1.99n e tra questi possono essere inclu- 

j si anche i paesani di A illa di Baggio, lano e Santomoro.
Riprendendo di nuovo le fonti dell’Archivio di Stato, si 
vede che nel 1932, relativamente ai mesi di gennaio, feb­
braio e aprile, si registrarono ?4tl partenze ili c.irbonai i 
boscaioli per le Calabrie ed altre prov ineie e, nel 1933, in 
febbraio, marzo, aprile e novembre, furono 1.434 i lavora­
tori di diverse categorie che partirono verso altre località 
it ili me e principalmente verso la zona Pontina. In questo 
stesso anno, secondo .1 Modena1", si rilevarono al 31 di­
cembre. ben 1.25" boscaioli e 2.Ù39 operai agricoli dtsivctu-

èi-ili ammontarono a 217 unità e quehe mterprov.m
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N'’ emigrazioni in Toscana

Attività
Totale

8

I

3 1AMERICA

unità 14 309Totale
3 1

8»
13 1.All'estero

47» » 5
I

3

1»
Totale 572 95 15 3 823

334unitàTutù o’ert

In Italia
83 22

unità

N” emigrazioni ]AFRICA 7 Nazioni

6unità

1»

Totali regioni italiane unità 440 6 1SVIZZERA

238Totale

Totale 685unitàN° emigrazioni per Regioneunità 59 .Anni
20

l -I

1

206 1
unità 97 l

tes unità 1
144703223127

33
39532

Totale

unità

4 
l

»
»

1 
1

309
46
26
16
14
9
5
3
3
2
2
2
1
1
1

54
5

3
3

Totale America 
del Nord

New York 
San Francisco
Chicago
Pennsylvania

»
»
»
»

10
2
1
1

7 
4
1

1
1
1
1
1

1 
1 I 

1
■»

1
I
1

»
»
»
»
»
»
»
»
»

1
1

88

309
26
16
14

9
5
3
3
2
2
2
2
1
1

Pistoia
i Grosseto 

Firenze 
Lucca 
Livorno

| Massa
! Siena
, Pisa 

Arezzo

Italia
Francia
Corsica 
Irreperibili 
America Nord 
Sud America 
Svizzera
Altre

229
160
66
52
50
50
20

9
8
8
7
7
6
5
5
3

Casalinghe e domestiche
Tot. 23S

7
3
2
1

unità»

Totale America 
del Sud

184
150
57
40
32
42
17
9

5 
u
3

93
63
56
29
28
23

7
7
3

8
6
5 
s
5

FT3.-J
ASKTMI
Alnca
Svzzrri

47
9
4
3
3
I

144
32
24
18
15
3
1
1

58
23

u
12
10
8

10

206
105

17
6

Toscana
Liguria
Fmi'ij Roeagna
Lombardia
Lazio
Sardegna
Piemonte
Ltnbru
Veneto
Abruzzi
Calabria
Campania
Basicau
Fruii Venezia Giulia
Molise

risulta evidente che il maggior numero di emigrazioni in- I 
’ ' verificato nell’ambito della Toscana e che, se si j 

i movimenti intraprovinciali, la maggior parte I
W » . Il 111 TI ,

24
3

284
172
76
04

Riepilogo attività per numero degli addetti 

unità 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

Regioni Italiane

__J05 
unità

emerge, invece, che le 685 persone prese in esame, hanno 
effettuato un totale di 823 emigrazioni. Dopo queste rile­
vazioni sono state ricavate le tabelle, suddivise per attività, 
relative alle persone emigrate all’estero ed in Italia le ta­
belle sono state ordinate secondo il numero decrescente 
degli addetti. Per gli emigrati sul territorio nazionale è sta­
ta fatta un’ulteriore suddivisione per fasce di anni di nasci­
ta.

Casalinghe
Persone senza attività 
Carbonai
Altre attività 
Braccianti 
Coloni
Boscaioli
Domestiche 
Manovali 
Taglialegna 
Calzolai 
Muratori 
Impiegati 
Possidenti
Professioni religiose 
Mezzadri

Casalinghe 
Senza attiv. 
Carbonai 
Altre attiv. 
Braccianti 
Coloni 
Boscaioli 
Domestiche 
Manov ali 
Taglialegna 
Calzolai 
Muratori 
Impiegati 
Possidenti 
Religiosi 
Mezzadri

Destinazione non specificata 

Irreperibili al censimento del 1931 
Senza luogo di emigrazione

Totale

Come appare da questo schema, la preferenza va al­
l’America del Nord e particolarmente agli Stati Uniti, men­
tre per ciò che riguarda il Sud America, la nazione che 
attrae il maggior numero di emigranti è il Brasile. L’Africa 
e la Svizzera seguono con un notevole distacco22

_ 1 CVlUVllvw —-----— — _

tèrne si è verificato nell’ambito della Toscana e che, se si i 
escludono i ...».....  . 22' 2""
dei quali riguardano spostamenti dalla Valle delia Bure al- j 
le varie zone della pianura, si nota che la provincia toscana , 
che attrae il più alto numero di emigranti è quella di Gros­
seto che comprende appunto la maggior parte della Ma­
remma2’.

Delle 685 schede che sono state esaminate, 5 non ripor­
tano il luogo di emigrazione e 54 nominativi risultano ir­
reperibili al censimento del 1931. Sulle schede nominati­
ve, oltre ai dati anagrafici c ai luoghi di emigrazione era 
quasi sempre riportata l’attività svolta e perciò è stato ela­
borato lo schema seguente, da cui si può vedere quali ca­
tegorie erano maggiormente interessate al fenomeno mi­
gratorio24:

America 
(località non 
specif.)
America del Nord 
(località non 
specif.) 
Stati Uniti 
(località non 
specif.)

Toscana
I Emilia Romagna 

Lombardia
! Lazio
| Sardegna
! Piemonte

Umbria 
Veneto 
Abruzzi 
Calabria 
Campania 
Molise 
Basilicata 
Friuli V. G.

Dallo schema seguente

Come è evidente il maggior numero di emigranti si muo­
ve sul territorio nazionale, mentre la nazione estera che 
maglie la pane più consistente di persone provenienti 
dalla nostra zona e risultata essere la Francia21.

FRANCIA

Francia 
(località non 
specif ) 
Marsiglia 
Sizza 
Montpellier 
Avignone

. •-- - - •■■■?< -ni" d Anuwa 

partàdtnKa*mlpibtUhenei dell -• . .., c •. ' -imi ai movimenti migratori 
Bure in partkolare. sj passa ad 

’. - ,»iaer:i -•-g’atori ff cituaii dai nati nella
4* Barra giti uni rnayvrn fr il 18'1 che è la data 

del annone di fisima, e il 19] 1 che risulta essere 
. - . ■. ■ '.?.• .' '. • .■ picieiese.

,tc . , g-v c "o che si avvale
■ . •.». - c..'di 

. :■.. . pcraex à territorio come è appunto quello 
. .. .. . rubriche del Comune sistemate

■ ricerca......• c/'j r-eerej À

• c.: di c-bc-arv-e- ;

Africa 
(località non specif.) 
Addis Abeba

Ne risulta che il numero maggiore è dato dalle casalin­
ghe. Si deve precisare, comunque, che la classificazione 
«casalinghe» è molto ambigua, in quanto molte di loro col- 
laboravano con gli altri membri della famiglia nei lavori dei 
campi e dei boschi. A queste seguono 160 persone che ri­
sultano «senza attività» e ciò in quanto questa non è speci­
ficata sulla scheda, ma si può supporre che solo una parte 
di essi fossero senza occupazione, mentre per altri. I attiv i- 
ta non sia stata semplicemente riportata. Per ceintro c Ri­
sultato che alcune persone svolgevano due o più attivila, 
ma nell’elenco stilato è stata v 
risultava tmvu pivvaivniu, IHCIIUU IU piWlV.'nwt'» . .............. .
di addetti inferiore a 5, sono state raggruppate sotto la 
voce «altre attività».

della lime

IS'01S71 80 ISSI '901891 19001901/11 Totale

102
17

S
Toscana 
Liguria 
Emilia 
I ombardia 
1 aria 
Sardegna 
Campania 
Calabria

"Kijio.i,,,. Umbria
Prevalènte"’, . ......... evidenziata l’oecuparioiie che Veneto

“■ in^riore’a s,’ ^^SSÌ0,,Ìe0'' un numero a ‘. sono state raggruppate sotto la Votale

È particolarmente interessante notare che sul toi-,

Stogo esatto di emigrazione nella Francia commeS* 
iella'rimanente meta che risulta emigrata generica^6 

in Francia», è lecito supporre che una buona parte u -e trasferita anch'essa in Corsia regione particolarmente r 
‘a di boschi, dove Fattività del taglio del legname 
carbonizzo era particolarmente fiorente. de’

Al secondo posto, nelle scelte migratone estere della po 
polazione della Valle della Bure, risulta essere l’Ameri£

America del Sud 
(località non 
specif.) 
Brasile 
(località non 
specif.) 
Argentina 
(località non 
specif.) 
Buenos Aires

Pori Vendi, 
S^igur 
Corsica 
(località non 
specif.j 
Bastia 
Ajaccio

Per ciò che riguarda le migrazioni interne, se osserviamo 
le seguenti tabelle

^lle dell“ i,ure

N" delle emigrazioni

1 Volta 2 Volte 3 V olte 4 Volte

36
9
8

12
14
8
3
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AnniNazioniV emigrazioni
N° emigrazioni

Nazioni

1
t

1 

Totale. I (> l o 1450
Totale

Totale160 52Totale

<Anni

Regioni Italiane 1
2

Anni
Anni <

4

148212Totale
11

I

34; 16Totale 5 6
'.■7

N° emigrazioniNazioniTotale 1 1 6 8 17 33
e.l

Nazioni Coloni e mezzadriN° emigrazioni
15TotaleTot. 53

N" emigrazioniNazioni

Anni

1

Totale 994 21Totale 00
53Totale
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.Anni < Regioni Italiane <
Ul/11 Totale a ai passibili di

Anni3 <18701871/801 N° emigrazioniNazioni ,/<■/ l'omprrm-
1 55

1
1

11
1 11Totale tl 7 4 237 Totale30 48 12Totale 43 5534

T'uWc della lime
Valle della

1
1

1
1

1 
1

5 
I

4
1

l
l

Carbonai, boscaioli e taglialegna

Tot. 94

Altre attività

Tot. 52

10
1
I

Braccianti

Tot. 5(1

Italia
Irreperibili
Francia
Corsica
America Nord
Sud America
Altre
Svizzera

Italia
America Nord
Corsica
Francia
Irreperibili
Sud America

1
1
1

3
1

1
1
1 
I
1

1
1
1
1
1
1 

Toscana 
Emilia 
Liguria 
Lazio 
Lombardia 
Umbria

Italia
Corsica
Francia
Svizzera 

Toscana 
Liguria

Italia
Francia
America Nord 
Sud America 
Irreperibili

17
4 
3
1 
I
1 

Pistoia seeon. 
dicevo < -

8
1

Italia
Francia
Corsica
America Nord
Irreperibili 
Sud America 
Altre 
Svizzera

Toscana
Liguria
Sardegna
Piemonte 
Emilia
Veneto

Toscana 
Sardegna 
Liguria 
Emilia 
Lazio 
Basilicata 
Marche

37
4
2
2
1
1
1

9
1

33
5
4
4
3
2
1

22
3
2

Calzolai, impiegati, religiosi e possidenti

Tot. 23

Manovali e muratori

Tot. 15

12
1
1
1

14
4
3 
I 
l

Toscana
Liguria
Lombardia
Sardegna
Lazio 

48
16
13
9
5
2
1

S
2 
1

8 
1 
2
1 
1
1

•Vicnca
Italia

5 
1

27
12
10

1

23
5
3
1
1

-1

Corsica
IrrepenM ’
Sud Aacnca
Svizzera
Altre 

29
8
7
5
3
1

11
3
1
1

41
34
33
1S
1S
y
4
3

24 
3 

1 
1

27
31

29

<18701871 801881 u<i igni 19001901 11 Totale

3

12
«

Toscana
Emilia
Liguria
Calabria
Abruzzi e
Molise 

% _■ " ——-----
del Nord

Regioni Italiane 

< 18701871 /801881 /901891/19001901/11 Totale

7 9
2 3

Toscana 
Emilia 
Lombardia 
Abruzzi e 
Molise 
Friuli 
Liguria 
Piemonte 
Umbria 
Veneto

Italia
Francia
Corsica
Sud America

della Taa-a
Mazzoni. 1839 c Voi. IV.

^J^'zioni

881/901891/19001901/l£Totale

23
3
1
1

Se da queste tabelle è emerso che. indipendentemente 
dall attività svolta, il maggior numero di emigrazioni si è 

: sempre verificato in Italia è però interessante che le perso­
ne senza attività, si sono dirette invece per quasi il ’y* 
all'estero ed 1 4 di queste nell* America del Nord. È risulta­
to. inoltre, che a muoversi maggiormente sono state quelle 
persone nate negli anni compresi fra il NOI c il Nll.

L'indagine, effettuata attraverso la consultazione degli 
elenchi degli -emigrati irreperibili». consente di azzardare 
delle ipotesi, ma non pretende certo di essere esaustiva in 
quanto questi . irreperibili» possono essere emigrati defini­
tivamente o avere fatto ritorno ai luoghi d'origine o nel 
territorio del Comune come, in molti casi, può essere veri­
ficato dalla consultazione di registri successivi: pertanto, i 
dati che sono emersi servono soltanto a dimostrare il persi­
stere attraverso i secoli di un movimento migratorio nel 
territorio della Valle della Bure.

(lì «La citra riflette il rapporto effettivo ria persone e focolai, 
ovverosia il nucleo familiare medio prevalente nelle campagne di

i -«.'condo il c atasto del 142 «. 1 Ir si iris 11 . lYitoia nel Me-
- 1430. 1 nervo, S Olsehky, l‘>72, p

(2) «Il criterio accettato per calcolare il numero della popola 
rione dai giuramenti storici e quello di moltiplicare il numero dei 
partecipami per il cocùìeiente 3,5. In quesro caso, per Bologna, 
avevano partecipato 2.18? maschi adulti contro i 3.20h di Pistoia-- 

Hi si un li. .71 ,;r, pp. MI-SI(31 -Rapporto fra l'intera popolazione rispetto 
tassazione salieea». Hi si un D., 0/1 crr , p. S4.

(41 l'osisi cu P I’.. Quadra fi-.fgrafieoetalislieo 
mento piMnete. Prsloi.1, 1 ipografìa Vino, 1839.

(.') Ri Hill M . limonano geografie» finte» e aoneo 
na. Voi. III. Firenze, Tip. A. Tofani e Mazzoi  
Firenze. Allegri e Mazzoni. 1841.

(hi Ri l’i ni M-, op- eit.(?) Cosi si .. 1 P P. •>/> <1/.. Tkm lt , Guida della Montagna h- 

shnese. Pistoia, lip. Niccolai, 187,8.

Repeci Italiane 

18*018^1'80 ISSI 901891 19001901 UTotale

Persimi' scM»

Tut- Ibi’

Regioni Italiane 

18701871/801881/901891/19001901/1 [Totale

8

<18701871/801881/901891/19001901/11 Totale

1 1 5

j87o 1,871 801881,901891,1Q(X) 1 <z(,
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Valle della Bure 37

Ignazio Fabroni: un nobile pistoiese sulle galere di S. Stefa­
no

Va 300 e 'Ooii r.
' C ‘""“He di

•ggiati, i Fabroni
i.» I.vm | leva intani ikus. »... -..........o------- ,

nobiltà della sua casata, ma nella nuova realtà toscana l'in­
gresso in esso divenne una tappa essenziale per ottenere 

I un ruolo di prestigio nella società.

(t>) Rimiti AL. cp atVoi IV (Pirrocchic).
(9| Al censimento del 16t?l, w una popoùuwoc cittastaui di 

12960 persone, di cui X5W setti» > 15 ami. Mtepslra» ano ben 1.191 
uomini e 2 615 donne senza professione e addrntruni 44 uotr-.ni e 
41 donne questuanti vedi tetKsm G_ AfF"1*1 r dwsonmn rv 
una stona urbanista di Piscia HWdlWL Firenze. TeUtru. 19"*9.

( 10) Basavi l .La eoa ed i cwnum sdvrtum. Studio Ammutì- 
nntnv, Pistoia, Tip Rossetti )S*4. pp 5-29

(11) Ke.r'tne »2a veejaiu del cwnmrTtip e 
delle ani nel cvwndano i Statua pi» cà en-j JS6I-65

(12) Ttew G_ <f aL
(13) Tabella elaboratasu documentaDooeesistentealFArchmo 

deiri ftiw Anagrafe de’ Comune di Pistoia.
(14) Btv. vniL. Vnruncw duimc-ria.-»» loKuna «Ih Varrm-

Con questo breve contributo, vorrei tentare di delineare 
alcuni tratti di un singolare personaggio vissuto nella Pi­
stoia della seconda metà del Seicento, un rampollo di una 
delle più illustri famiglie locali e al tempo stesso un ‘cava­
liere’ al servizio della marina granducale che ha lasciato 
bellissime testimonianze grafiche delle sue lunghe peregri­
nazioni sulle galere: Ignazio Fabroni.

Ignazio nacque il 14 settembre 1642 in quel palazzo posto 
lungo la via S. Andrea, oggi molto noto ai pistoiesi per 
essere sede degli uffici dello stato civile del Comune, un 
palazzo di origine medievale che ha subito nel corso del 
secoli varie trasformazioni, ma che ricorda tuttora, nell’ap­
pellativo e nel caratteristico stemma con una banda in tra­
lice recante tre martelli, l’importanza di quell’illustrc casa­
ta che per più di tre secoli ne fu degna proprietaria.

Proprio il riferimento al sopra citato stemma permette di 
fare alcune considerazioni sulle origini della stirpe dei Fa­
broni che una memoria conservata tra le carte di famiglia 
riferisce trasferitasi a Pistoia dai possedimenti di Carmi- 
gnano nella prima metà del secolo XII1.1 tre martelli e lo 
stesso cognome, fanno supporre che i primi appartenenti 
ad essa si fossero distinti nella lavorazione del ferro, un’af­
finità documentata per Pistoia fino dall’età longobarda, e 
che, successivamente, i loro discendenti, accresciuta la pro­
pria potenza economica, fossero riusciti a guadagnare un 
ruolo importante nella città, fino ad ottenere con Matteo 
di Vanni, nel 1355, il gonfalonierato.

Da una probabile origine artigianale i Fabroni riusciro­
no, quindi, a creare le basi del prestigio sociale della loro 
casata: la carica di gonfaloniere di giustizia costituiva infat­
ti a Pistoia la principale magistratura e conferiva, assieme a 
quella di Operaio di S. Jacopo la nobiltà ereditaria-.

Con il passare dei secoli le condizioni economiche della 
famiglia migliorarono progressivamente e pressoché nel 
periodo in cui visse il nostro personaggio, la casata rag­
giunse il massimo della sua potenza politica ed economica, 
i suoi membri venivano eletti uno dopo l’altro alle maggio- 
n cariche cittadine ed il patrimonio, già cospicuo, si ac­
crebbe in tale arco di tempo grazie a numerosi investimenti 
immobiliari soprattutto nel comune di S. Mato, dove, oltre 
all acquisto di pianure, collinette e case;, ' 
dettero inizio alla costruzione di una abitazione per le loto 
v<lleggiature, facendo sorgere l’edificio, molto probabil­
mente su precedenti strutture di origine medievale •

li sempre nel corso del Seicento, secolo dominato dalle i 
Contributi

permettono

sque Mediterranei ab infidelibus custodiam, et tutionem 
1-1“'-

È importante sottolineare che questo Sacro Militare Or­
dine, intitolato al papa martire Stefano in memoria delle ; 
celebri vittorie ottenute dalla dinastia medicea nel giorno 
consacrato dalla Chiesa alla memoria di questo santo e 
approvato dal Papa Pio IV nel 1562, nacque, oltre che con j
fini specificatamente militari e religiosi quali la difesa del i
mare Mediterraneo e della cristianità dagli infedeli, come 
un momento di aggregazione della nobiltà all'interno del ; 
nuovo stato creato da Cosimo I.

I.'ordine di S. Stefano, come la maggior parte degli altri 
1 ordini cavallereschi presenti nell'Europa moderna, ammet­

teva infatti nelle proprie file chi era in grado di provare la

ottenere

nel " Cam/vgne maremmane r.w '"ài.
Grosseto, Società Storie» Maremma. 1983.

(15) Biagiami I., op. or.
(16) Archivio di Stalo di Pistoia. Prefettura sec. XX, carteggi 

vari.
(17) Bugiami 1.. qp. cu.
(1S) Bugiasti 1.. ry». or.
(19) Archivio di Stato di Pistoia, sec. XX. Specchio dimostrati­

vi: migrazioni inteme nella provincia di Pistoia.
(20) Modera A.. Vfonogra/ìa economico agraria delTAppennino 

Pistoiese. Pistoia, Tip. Arte della Stampa, 1939.
(21) -(34) Tabelle elaborate dalla scrivente su materiali 

fomiti dall'ufficio Anagrafe del Comune di Pistoia.

più rigide regole di cerimoniale, da conflitti per titoli e 
precedenze, dalla ostentazione del lusso come segno di di­
stinzione sociale e soprattutto dal disprezzo delle arti «vili» 
e meccaniche, che la famiglia di Ignazio, ritenendo poco 
consono, per lo «status» ormai raggiunto, avere un’amia 
con sopra effigiato un tipico strumento artigianale come il 
martello, senti l’esigenza di crearsi una origine più presti­
giosa e favorì il sorgere di una leggenda secondo la quale i 
propri avi erano discesi addirittura da un certo Mainetto di 
Buonfort, capitano sceso in Italia al seguito di Carlo Ma­
gno.

Ma tralasciamo le vicende più o meno veritiere della ca­
sata dei Fabroni e torniamo ad occuparci di Ignazio.

Le scarse notizie di cui disponiamo, non 
purtroppo di ricostruire in modo puntuale c continuo i pri­
mi anni di vita del nobile pistoiese, è presumibile tuttavia 
che come molti altri fanciulli di pari rango sociale, avesse 
appreso i primi rudimenti dello studio delle lettere all'in­
terno della propria casa dove, oltre ad una grande disponi­
bilità di libri, ricordata più volte in varie memorie di fami- i 
glia, egli poteva contare sulla guida del padre, colto e po- , 
liedrico personaggio distintosi in città nella veste di abile ! 
politico ed amministratore, ma anche di appassionato cui- ' 
tore dell’arte scultoria

Dopo questo periodo di diligente studio sui libri. Ignazio I 
ebbe poi forse il modo di perfezionare la sua formazione 
presso quel collegio che i padri gesuiti, da pochi anni arri­
vati in città, avevano aperto proprio di fronte all'abitazione i 
dei Fabroni. presso la pieve di S. Andrea e nel novembre i 
1663, sentendosi ormai carico, di quel bagaglio intellettuale . 
e morale necessario per un personaggio della sua levatura. , 
egli fece una scelta che cambiò radicalmente la sua v ita. In 
tale data il Fabroni. inoltrò infatti la domanda per entrare ; 
nell’Ordine dei Cavalieri S. Stefano, quell'ordine militare j 
istituito dal Duca di Firenze Cosimo I dei Medici: «ad Dei ’ 
laudem, et gloriam, ac fideì Catholicac defensionem. Mari-



Anna .Agostini
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■"“&&-------------------------------
stefaniana riorganizzò le proprie forze basan- 

ciito delle imbarcazioni e degli armamenti 
invenzioni partorite dalla feconda mente di

11U, tajviuiu a ------------- ,
la corte medicea ed era divenuto direttore
' voriiO." delle galere costruita secondo i dettami

• -1— c r'rtcinìn Innario

un impegni
La marir

u-
si i 

ie o|- 
avesse I

fainigln* I 
bandi"" dilettò a dipingere ------solo in un secondo momento nei "nies 
in letto”, dispose ed incollò i disegni c 
rosa cura, “impastando” i più piccoli 
soli in ogni pagina quelli “di maggior 

■■-—ni di varie dimensioni, ma m

lamenti tecnici sta m fatto di costruzioni navali che di 
menti nautici e tecniche cartografiche, ma soprani n " 
era provveduto a creare una adeguata base navale eh 
tre a rispondere alle esigenze della nuova flotta ' 
un'importante funzione commerciale.

Dopo essersi serviti per circa un quarantennio di Pori 
ferraio, i cavalieri di S. Stefano, ebbero, infatti, con la eros 
rione del porto di Livorno, una base navale degna di òli 
sto nome e la Toscana medicea uno scalo marittimo ri' 
grande importanza economica. 01
~ Nel momento in cui Ignazio iniziò le sue navigazioni la 
marina stefaniana era però appena uscita da un periodo di 
quasi totale inattività. Se le difficoltà economiche del 
Granducato, dovute soprattutto alle ingenti spese fatte da 
Ferdinando II per rafforzare le difese dello stato e peggio­
rate da carestie e pestilenze, avevano gravato in modo con­
siderevole Sull'Ordine, era stato principalmente il deside­
rio di rimanere neutrale nel conflitto franco-spagnolo, che 
aveva indotto il Granduca a ridurre drasticamente i propri 
armamenti.

Alla modesta flotta stefaniana, composta di tre unità, 
furono affidati in questo periodo solo compiti di sorve­
glianza delle coste toscane.
“ A partire dal 1661 le mutate condizioni politiche in Euro­
pa. il miglioramento delle condizioni finanziarie del Gran­
ducato, ma soprattutto la recrudescenza delle incursioni 
dei pirati barbareschi lungo le coste italiane portarono ad 

-----io maggiore dell’Ordine.
La marina stefaniana riorganizzò le proprie forze basan­

do il rinnovamento delle imbarcazioni e degli armamenti 

RobertUDud°ey che','lasciata l'Inghilterra, aveva trovato 
coglienza presso L H,wn,,,n d,relt

di' nobili si riscontra nella minuziosa dc"r^d^ ìna'deltegaiere costruita ;

•i — i—dpi mare. . .

i uvi.v vestire di quelle popolazioni, le caratteristiche architettimi-
i verosimilmente all'atto che delle loro abitazioni, il loro modo di coltivare i terreni 

------ .11 sl,nrl alcuni ritagli

■ — ~ il monogramma di

sottocare amari sentimenti di pietà e compassane special 
mente per donne e bambini, per quei simi che più tolte 
sono da lui rappresentati in atteggiamenti malincònici. tri- 
su e pensosi.

Cavaliere che combatte per una nobile causa, acuto os 
senatore della vita di bordo c delle vicende umane, il no­
stro Ignazio merita di essere ricordato anche per il suo 
spirito moderno, privo di pregiudizi razziali o religiose la 
diversità è per lui degna di essere riportata conte tale, mai 
con disprezzo o senso di superiorità, perche anche viag 
giando attraverso paesi assai lontani tra di loto è possibile 
imparare qualcosa.E per questo che anche durante le campagne contro i 
Turchi egli si soffermava ad ossenarc i particolari modi di

il lincile nodulazioni, le caratteristiche architettoni- 
------------------- Il IV1V HK'W v. -,________ . Ì 

e non poteva fare a meno di riprodurre, sopra alcuni ritagli 
di carta, animali a lui del tutto sconosciuti come i cammel­

li. Dopo aver partecipato per più di venti anni, sebbene con 
momentanei periodi di inattività, alle imprese deH'Ordine 
di S. Stefano, il Fabroni lasciò l'avventurosa vita di mare 
per tornare nella sua Pistoia dove, sull'esempio di molti 
membri della sua famiglia, negli anni che precedettero la 
sua morte, avvenuta nel lf>u?. ebbe modo di distinguersi 
all'interno degli organi preposti aH’amministrarione della 
città, di occuparsi della gestione dei suoi possedimenti ed 
anche di dedicarsi ad alcuni passatempi a lui assai cari, 
primo fra tutti quello della caccia.Questa, però, e un'altra storia, la vita pistoiese del 'cava­

liere’ merita un capitolo a parte.

gìBSis ’ — 
«atro spirituale delTOrdineT™' UOfcl conservatl nel 
Cavalieri a Pisa. ° d ’ a monumentale chiesa dei

erano stati inoltre in questo periodo notevoli miglio- |

ebbe il suo battesimo del mare.“quiete” delIa sua Piccola città natale ed im- 
nella nuova ed appassionante realtà il nobile pi­

nti immediatamente l’esigenza di documentare la 
; ziò’a narrami 1 e 5onternPoranearr|ente all’imbarco ini- 
' di disegni PrOpne Peregrinazioni attraverso una serie 

Se ritrarre gli aspetti dei luoghi e delle cose e persone 
viste, ussaro le impressioni degli avvenimenti che si svolse- 

nei viaggi di mare e di terra è stata una consuetudine di 
vigatori e trasmigratori di ogni tempo e di ogni paese, 

"v . -, diari, relazioni e de-
cnzioni di viaggiatori un importante ruolo deve essere ri­conosciuto all’opera del nostro Ignazio che, attraverso una ! 

sene di disegni eseguiti tra il 1664 ed il 1687, ci ha lasciato 
non solo una ricchissima testimonianza della vita che si 
svolgeva a bordo delle galere stefaniane, ma anche istanta­
nee sui costumi e sulle abitudini quotidiane dei popoli rag­
giunti durante i vari approdi e interessanti particolari sulle 

az‘?ni militari della marina granducale.Si tratta di vedute ed impressioni delineate su taccuini o 
su carte volanti, “per non poter haver altra comodità”9 du­
rante il tempo che la vita militare lasciava libero, nelle ore 
di ozio o nelle attese nei porti per le quarantene e solo 
successivamente riuniti, completati e, come dice lo stesso 

autore, "parte ridisegnati per mio ricordo”10.Questi disegni, 842 complessivamente, ci sono pervenuti 
disposti in un unico legato in pergamena, recante il titolo

■ -,----- •= -iaggi e di navigazioni sopra le galere to­
scane dall'anno 1654 all'anno 1687 del cavaliere Ignazio Fa- 
orom, conservato alla Biblioteca Nazionale di Firenze, do- 
ye e confluito insieme ad altre opere autografe del Fabroni 
in seguito all’acquisto, nel 1894, della collezione pistoiese 

Rossi-Cassigoli.
Nel frontespizio parzialmente mutilo di questo volume, 

rappresentante un drappo araldico con lo stemma delia 
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Concedendo a r^carne-

ritc toscane 1» P1*^ .. navette il ^rdn 'lae"

« ■ «ri sXi-
« s- e™- 

disvine smpatic passato marinaro.
tXXX S“tivnà artigianali ed 
“ -col! di stona dell'Qr dine un

fornì alla Rriipooe il maggiore numero di cavalieri in asso-

|a (amplia dei Fabroni che abbiamo visto occu­
pare un rado di’n.' -'vo neU'amministrazione del governo 
Sudmv. lasciò che molti suoi figli partecipassero alle glo- 

nv*e imprese della manna stefaniana.Ipiazx’. con la decisione di entrare nell'ordine militare 
fondato da Cosimo L si fece perciò continuatore di una 
noNe tradizione di famiglia. Erano stati cavalieri di S. Ste­
tano gli zìi Niccolo e G». Battista, il cugino Lorenzo ed 
era tn quell ordme anche il fratello maggiore Antonio il 
quale, dopo aver dimostrato grande valore nella difesa di 
Candu con il Morosinl assumerà, a conclusione della sua 
camera, la carica di Gran Conservatore, una delle più alte 

dignità della Religione di S. Stefano.La volontà di Cosimo I di formare questo ordine milita­
re. che dal 1562 alla morte di Gian Gastone dei Medici 
(17371 costituì di fatto la marina da guerra toscana, come 
una elite' qualificata di nobili si riscontra nella mini ' 
c comp.':cata procedura di ammissione e nella rigida distin­
zione c- stente, anche in fatto di abbigliamento tra le tre 

di cavalieri di cui l ordine si componeva: i Mi
gli Ecclesiastici ed i Serventi.

’i-ccrce la più antica regola contenuta ne; 
tale Oreine. i cavalieri aspiranti a vestire !  
stizta . dovevano presentare u.che attestasse i seguenti requisiti: iZn’ascita avvenuta in

•A Fabroni appoggiato su una faretra con frecce e su 
f.r;1 turca con mezzelune si apprende che Ignazio si 

11 'L i dipingere "secondo il tempo e l'occasioni" e che
■—1.< momento nei “mesi continui che stette 

ispose ed incuuu ------ „ con paziente ed amo-
"impastando” i più piccoli insieme e lasciando

' e in ogni «udii "di maggior grandezza", 
[disegni di varie dimensioni, ma molti di formalo di cm 

o x 15 circa, sono infatti disposti a due, tre o sei per volta 
9 258 fogli di pergamena ricavati da vecchi mastri o inven- 
SU i di casa (di cm 20 X 27), secondo quanto risulta dalle 
iscrizioni che, i pochi spazi tra i disegni ivi incollati, lascia­

no intravedere.Molti di essi sono corredati da date, riportano brevi di­
dascalie o note esplicative, alcuna delle quali forse addirit­
tura aggiunta in secondo tempo, verosimilmente  

dell’assemblaggio.Ncir/f®»"’ spesso si trova la firma o il monogramma Ui 
I„nazio formato da una C sinistrorsa, una I e una F unite e, 
quasi sempre in corrispondenza alla data di un nuovo im­
barco, appare uno stemma della famiglia decorato con la 
caratteristica croce rossa biforcata dell’Ordine stefaniano, 
stemma con la banda in tralice recante i tre martelli, che 
talvolta prende forma di un cuore trafitto da dardi, altre 
volte e sorretto da aquile o si trova tra due grandi ali di 

fenice.Numerosi degli 842 disegni sono eseguiti a penna, altri 
sono riscaldati da terra rossa o da matita sanguigna c resi 
più profondi ed opulenti da ombreggiature eseguite con 
matite grigie o nere, quelli degli uffici anni rivelano infine 

vivaci tocchi di acquarello.Con il passare degli anni oltre a questo maggiore uso del 
colore, troviamo anche un potenziarsi delle capacità tecni­
che di rappresentazione; dopo disegni che ritraggono sin­
gole figure spesso in errata proiezione prospettica, Ignazio 
passa a ritrarre gruppi di personaggi, viste di porti, scene di 
battaglie ed anche bellissimi particolari di fiori, piante, in­

setti, uccelli e pesci.Nonostante questa maturazione tecnico-stilistica, l’opera 
del Fabroni, documento di notevole interesse biografico e 
storico, non sembra avere grande valore artistico o scienti­
fico. Confrontati con altre opere che illustrano le vicende 
della marina stefaniana, con i disegni del Bazzicaluva, dei 
Cantagallina, con le incisioni di Stefano della Bella e del 
Callot, i taccuini di Ignazio rivelano, la mano di un dilet­

tante.L’intento di Ignazio, come più volte è annotato sotto i i 
disegni è quello di rappresentare “al naturale”, per restitui­
re delle immagini che siano più vicine possibili alla realtà.

E in questa ricerca del vero, nella fedeltà e nella imme­
diatezza delle espressioni, nella capacità di ritrarre le figu­
re umane nella spontaneità dei gesti e degli atteggiamento, 
nello spiccato spirito di osservazione e nella curiosità, qua­
si baconiana, che lo porta a mostrare le diversità, i partico- 
ari e la pluralità di abitudini e di usi di vari popoli, che 
opera del Fabroni riveste una particolare importanza.
I suoi ricordi di viaggi hanno intatti la rara capacità di 

restituire a distanza di tre secoli la ricchezza della vita ma­

nnara e quotidiana seicentesca.Ignazio annotava e disegnava per sottrarsi al tedio delle 
monotone giornate di navigazione, per fissare il ricordo 

elle avventure più suggestive avvenute durante le sue pe­
regrinazioni sulle galere, non si prefiggeva scopi letterari 
ne intendimenti d’arte, il suo era solo un bisogno istintivo 
una gioia dello spirito e solo in seguito raccolse i suoi 
schizzi forse per mostarli ai parenti ed agli amici che fre­

quentavano la sua casa.tirante le varie campagne della marina stetaniana so­
prattutto in quelle condotte contro i Turchi in aiuto della 
Kepubblica veneta nel periodo l<>S4-88 il Fabroni si rivela 
, c°nK‘ un militare che lotta per l’a\ anzamento della 

‘•■ristianita, che è orgoglioso delle varie vittorie riportate
ntro I "infedeli", ma che al tempo stesso non riesce a 

^"nirìhiitì

(1) BNF. Mss. Magliabechiano. cl.is.sz X\\ 1 end. 16S, Hisiena
della famiglia de Fahnmi sL;.".4tule I rananli’ l abnmì e teni­
ture e notizie diverte di de:ci c-u /Mire originai:, e. l‘>.

(2) Ctr. G. MazZEI, ,fce inngne pM,wsi eon noie e notizie i 

storielle, Pistoia, Fedi. 1AF. p. 15.(3) Si tratta della V illa di Celle di Santomalo, villa clic dopo 
essere stata dimora di campagna della famiglia Fabroni, passò agli 
inizi deU’SOO, pervia femminile, ai conti lascili e successivamente 
ai Gatteschi, poi ai Mancini ed ancora alla famiglia Guidi, \ olpi, 
De Marinis, fino a divenire con l’attuale proprietario uno stupen­

do museo d’arre contemporanca.(4) Di Atto di l orenzo Fabroni (ItslU-ltiVd) restano a Pisioia 
tre crocifissi lignei, scolpiti rispettivamente per la chiesa di S. Mu­
to, di S. Ignazio (oggi Spirito Santo) e per la chiesa di S. Vitale ed ! 
una devota Madonna lauielana, sempre per la chiesa dello Spirito

Santo.
(51 lìr. G. fi: am. I a Compagnia di Gesù in hsloia. Usuo < otte 

grò e ài sua l’/rrcua, Pisioia, Fiori, 1902.(M Questa citazione è contenuta nella Rolla di approvazione 
dell’Ordine del Pontefice Pio IV pubblicata in: G. Giarmiri. I 
Cavalieri di Santo Stefano nella Mona delia Manna Ibhana fISfì.'- 

1S5'>i. Pisa. Nisiti l ischi. l‘>rK), pp. 2.S‘>-2‘NI.(?) Furono circa 41» i cavalieri che Pistoia forni all'Ordine.(S) Ben 52 membri della nobile f.unigli.i degli Sozzifanti si di i 

stinsero al servizio vizila Marina stefaniano.(l>) BNF'. Collezione Rossi C.iwigoli, Mss. 199, I Fmirom. 1/ 
! bum di neordi di i i.i,«i e di navigazioni sopra le galere lineane da!\m

no tona allanno lbS7, c. 254.

(Ut) Ibidem.

uvea— -egli Statuti di I 
„  vestire l'abito "per giu- ' merso 
un'ampia documentazione stoiese Sl^ 

'  ' a avvenuta in propria esper enza
luoghi nconosciuti come "città 'nobilF. un'età superiore ai . zio a narrare le prc 
diciassette anni, la buona condotta morale, 1 appartenenza 8
al ceto nubile dei quattro avi, cioè sia degli avi patemi che rtua
di quelli materni, ["pretendenti” dovevano provare inoltre nlH,c c 
di non aver mai esercitato arti vili o meccaniche, di avere ro net vta^g . j di ogni ter 
un patrimonio ule da permettere una vita conforme al lo- naV1^ revolFgiornali di bordo, 
ro Indo e dignità ed infine, di non essere debitori di som- importante
me o po-sesson di beni ipotecati. scrizioni ai bb , ostro ignazi

Tutte queste prove confluivano in un fascicolo proces- conosciuto all opera o ed
suale intestato al nome de! cavaliere supplicante: i docu- òieeont eseg
menti venivano quindi esaminati, prima dai cavalieri del 
luogo di residenza del supplicante medesimo e se ritenuti 
in regola, sottoposti alla approvazione del consiglio supre- ' 
mo dell'ordine a Pisa.

Anche Ignazio, dopo aver seguito questa lunga procedu­
ra e dopo che la sua documentazione fu giudicata confor­
me alle regole ed agli statuti dell’Ordine, fu ammesso a 
vestire I abito di cavaliere “per giustizia”, ed, a poco più di 
un mese di distanza dalla sua consacrazione, egli si imbar- ' 
cò sulle galere granducali.

Quando il nostro cavaliere entrò a far parte della marina I 
stefaniana, questa vantava piu di un secolo di attività.

Questi anni avevano visto un succedersi di grandi vitto- !

epanlo, ma anche di aspri combat- |
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«Noi 
totalitaria e 
guerra con-

■oosevelt comunicò 
."Oggi, 10 Giu- 

- -a colpito alle

• perciò alle 17 del 25 ricevette il duce a Villa Sa-
• r,1'i| colloqui0 - secondo il racconto dell* Aiutante di

del Re generale Puntoni -, non lu breve e qualche 
cat"Pnn po’ nervoso. Alla line Mussolini uscito in giardino.

I 'ile obbedire all’ufficiale dei carabinieri e salire sul- 
rafflbulanza che lo attendeva.

Fra il crollo del regime fascista.
n maresciallo Pietro Badoglio, nominato Capo del Go-
* o fece subito un proclama nel quale assicurava che «la 

ver” ’ continua», e altrettanto disse al rappresentante te- 
Suer che era andato immediatamente da lui.
depra le prime disposizioni emanate da Badoglio, oltre 

ella che unificava la Milizia fascista all’Esercito, vi fu il 
ero divieto di fare riunioni o assemblee di qualunque ge­

nere ad eccezione di quelle religiose. Ma durante i 45 giorni 
badogliani - pur agendo con molta prudenza - vi fu un in­
tensificarsi di contatti e di rapporti fra aderenti alle diverse 
tendenze politiche, in particolare modo nei grandi centri.

Personalmente ricordo i primi contatti avuti con amici 
fiorentini del campo cattolico, come era avvenuto anche in 
campo comunista. In qualche modo avevamo saputo che a 
Roma e a Milano personalità del mondo politico e sinda­
cale prefascista cercavano di ricostituire partiti e sindacati.

Fu in questo periodo, prevedendo ormai il rovesciameli- 
to della situazione italiana, che gli esponenti delle diverse 
organizzazioni presero contatto fra loro per coordinare, sul 
piano generale, la loro azione. Nacquero così quelli che, 
dopo 1’8 settembre, furono chiamati Comitati di Liberazio­
ne Nazionale.

Nello stesso tempo, quasi tutti i componenti il Gran 
Consiglio fascista cercarono prudentemente di nasconder­
si, in Italia o all’estero. Così, mentre Dino Grandi andò in 
Spagna e poi in Argentina, Giuseppe Bottai trovò ospitali­
tà in un convento e dopo l’arrivo degli Alleati, si arruolò 
nella Legione Straniera e andò in Francia a combattere 
contro i tedeschi. Mussolini, spostato in varie località, in 
ultimo da Ponza e dalla Maddalena fu portato a Campo 
Imperatore.

È nel pomeriggio dell’8 settembre che il Maresciallo Ba­
doglio comunica la firma dell’armistizio - che, però, era 
stata fatta il giorno 3 - e i Tedeschi, che già si attendevano 
un gesto come questo, corsero immediatamente ai ripari 
occupando Roma e inviando in Italia Rommel con alcune 
divisioni.

Il Re, Badoglio, il Governo e tante altre personalità fug­
girono da Roma e furono trasportati a Brindisi, mentre gli 
Inglesi - già sbarcati in Calabria - sbarcano pure a Salerno, 
che diventerà poi la sede del Governo italiano.

Il 12 settembre Mussolini è preso dai Tedeschi a Campo 
Imperatore e portato in Germania. Tornato in Italia, dove 
già alcuni gerarchi avevano formato un contro-governo, 
viene costituita la Repubblica Sociale Italiana con il Parti­
to Fascista Repubblicano.

I Tedeschi, fin dai primi giorni dopo 1’8 settembre, im­
pongono la loro volontà, fucilando chiunque potesse dare 
il minimo sospetto o fosse segnalato dai nuovi fascisti (det­
ti repubblichini), che si erano presentati a loro come fedeli 
alleati.

Fu allora che cominciarono i giorni dell’angoscia e del 
errore. Basta ricordare la violenta caccia agli ebrei, portati 
ei campi di sterminio e torturati ed uccisi con una ferocia 
eraniente satanica. E con loro vi erano tanti altri italiani ! 
nS aliati, e soldati disarmati perché non avevano aderito 

dirì, ePubbi*ca Sociale, e molti sacerdoti rei solo di aver 
eso e nascosto della povera gente.

atti :<rcPubb'ichini» si valsero della protezione nazista pei 
are vendette, torturando e uccidendo come a illa 

tent-6»’ aicntrc il duce - capo della Repubblica di Salò
• aVa di ricostituire un embrione di Stato e formava an- 

asccih*1 es?rc*t0- Ma i suoi richiami alle anni ebbero poco 
nitenr !"ì *urono spesso insanguinali dalle fucilazioni di re- 
■ili,. r ' C ,e ‘"’evano cercato di nascondersi o si ciano uniti 

formazioni partigiano.
Contributi

spinse uomini di ogni ceto T uTubblidiim . che 
di ogni età. ad orgCvàÀ'i J T’tCU'lUrd C due 
di mezzi e di organizzazione Wmbal,ere >’ur "ella scarsità 

Pre^eme'ilC^Xital'’ V™ * dì*"ila ,1 
fatta a Parigi per Infirma 

eS?dK?;ulxe\d?nL''ii^-did-" nuisce alcun motivo ,Ì? P\’° 13l,ani’’1: ciò non d""'-

"r *-> - ** * ”

sentimenti piu nobili e più alti per la Patria e per il bene 
celi umanità.

Oggi, se vi furono uomini della Resistenza che inganna­
rono ed uccisero contro ogni regola di giustizia, i primi a 
chiedere I intervento di chi per legge deve provvedere sono 
le persone più qualificate, cioè coloro che in quel periodo, 
al di sopra delle parti, dettero al movimento partigiano il 
valore di secondo Risorgimento.

Non si deve poi dimenticare - anche se nei libri si scrive 
diversamente che la guerra era una guerra imperialista, ed 
era stata voluta dal duce e dai gerarchi a lui più vicini: era 
una guerra "fascista" e non del popolo italiano.

Così volle qualificarla anche il giovane figlio dello scrit­
tore Sabatino Lopez (un ebreo italiano" rifugiatosi in 
U.S.A.), quando, incaricato dal dirigente di Radiò America
- dove egli era impiegato - di dare l'annuncio della "scon­
fitta dell'Italia'', egli disse chiaramente al microfono che 
era stato “sconfitto il fascismo". Dopo di che. il giovane 
Lopez, avendo trasgredito all'ordine ricevuto, dette le di­
missioni da Radio America.

Ma la conferma che egli aveva ragione venne data da 
un’autorevolissimo gerarca già ricordato: Giuseppe Bottai, 
che nell’aprile del '44, scrivendo al figlio affermava: «Noi 
fummo tratti a fidare soprattutto in noi; il che vuol dire la 
nostra volontà, che ci fece ritenere illimitata la nostra po­
tenza creatrice più che la nostra coscienza che ce ne avreb­
be mostrati i limiti... e sdegnosi di quella formula dei padri 
“la politica è l’arte del passibile" operavamo come se la 
politica fosse l’arte dell'impossibile, del meraviglioso, del 
miracoloso... Fu quello il tragico errore che ci avrebbe por- I 
tato a questo collasso spaventoso».

E questa valutazione della sconfitta trova il suo parallelo 
nella contestazione del modo in cui erano state fatte le 
trattative per la resa dell Italia, senza coordinare una azio­
ne per la difesa di Roma e senza tentare di evitare qualche 
difesa per la prevedibile reazione tedesca.

Ma di tulio questo, in sede storica, sono stali dati giudizi
- anche di illustri maestri -, che sembrano più trullo di un 
preconcetto superficiale che di una valutazione obicttiva. , 
Basti solo osservare che. dopo avere nconoscn.io iI vuo­
to" della struttura fascista ed aver sottolinealo 1 madegua- 
tozza dei nuov i responsabili dopo il 25 luglio - che pure >1

1 fascismo aveva esaltato -, successivamente s> quahb a4 
settembre come catastrofe assoluta e come tonte di uni 
m di oeei U contrasto fra i due pareri mi pare ev niente, 
mah di S -e- ■ jn suo artjco|o su panora­
mi scrive: ^Se l'Italia rischia, come suona il titolo dii un

• .’m Nsinm libro sulla sua crisi attuale, d! cessare di esse

IL'ivUe'ne?rifim'o della classe dirigente postfase.sta di .

JX!o.k X! quelle parole' nascondano una vaga costa- 
! 41 |

’ ,",.\o rtengo utile un > r. ^mc causato

come sut» determinata P Tornano
tante il ’ ai alcune idee fisse e , Ve-
,v?ite e mcert^.\be •. discorsi dal ^ tto nello

^trinali come. «tu< Co

pungeva:’q^susaraim

'Alto storico e que­
ir» come la ‘ costo della vita individuale".

" Era d”tempo

Cancelliere Dollfuss- Ma fu -‘ . d Schuschmggs:
luglio 34 DoWuss fu lux») e s^trn^

numi ruppoiii ^'.^"uru'pihoc^ dinamica interna
Il Fuehrer aveva iniziato un po di fare un

re la legge contro gli ebrei, ponendo cosi le basi della dot 
'"g’SK1 n» demorde: denuncia il 

St.^iSSSSSa^aU 
polemica su Danzica contro la Polonia.

L'Italia nel 1935 ha in apparenza un momento favorevo­
le ha conquistato l'Etiopia e proclamato il Re Imperatore 
malgrado le sanzioni, e nel 1936 aiuta Franco in Spagna. 
Ma l’economia italiana non regge allo sforzo e alla fine 
dell'anno la lira viene svalutata.

Mussolini, però, non cessò mai di osservare la politica 
del collega tedesco e vedendo che egli occupava militar­
mente gli stali nei quali i nazisti erano già al potere, parve 
che volesse migliorare i rapporti con la Gran Bretagna e la 
Francia, ma fu cosa di breve momento. Mutò subito la tat­
tica promuovendo una campagna contro la Francia e recla­
mando la Corsica, Gibuti e la Tunisia.

Siamo nel 1937. Nella politica intemazionale domina la 
politica di Hitler e l’Italia rafforza sempre più i legami ita-

I lo-tedeschi. <
Nelle indagini che il duce fa compiere alla polizia, in 

special modo sui luoghi di lavoro, risulta in generale domi­
nante un senso antitedesco: di conseguenza non è vista in 
modo favorevole la guerra accanto alla Germania. Nei rap- 
porti dulia polizia, era anche detto che ciò risultava a sca- 
pilo del partito; la conferma - ad esempio - veniva data 
coò? ^nfederaaone degli Agricoltori che segnalavano la 
cosa scrivendo al Ministero delle Corporazioni.

quel medesmi anni vi fu anche un'accentuazione nel 
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contrasto - sia pure a fasi alterne, mai r
Bottai - torse" quello chi- ^'""Lpe

maggiore intransigenza in merito - cercò r el f^cisrr^ 
dicalnivnic 1 attività delle organizzazioni c m °rluCo,arc ra 
do scuole e locah parrocchiali e contestando" ‘Che ab°lcn- 
v erso minacce e bastonate - ogni pur niccok anche a»ra- 

L’aver vissuto prima, per molto tempo nel a scu"!°nc' 
negli anni piu tragici, in uno stabilimento inX< ,a c Poi 
ricordare la contusione di idee e l’inquietudine dèli-0’ mi fa 
ne pubblica in quegli anni, incerta fra rillué„ • 11 oP>nio- 
che tosse mantenuto lo Stato di non belliEeran rPeran2a 
proclamato e il timore che si tramutasse in un» 7? u" all°ra 
ne di guerra. una d>chiarazi0.

Ma nel maggio 1940 ogni illusione fu tolta- la ri • 
rarchia» - espressione diretta della volontà del due? 
bhcò un corsivo che terminava con queste na i 
italiani affermiamo che la guerra odierna èP oIe: 
rivoluzionaria». E il 10 giugno fu dichiarata la 
tro la Gran Bretagna e la Francia.

Il Presidente degli Stati Uniti, F.D. Roos 
la notizia agli americani con questa parole- 
gno 1940, la mano che teneva il pugnale ha 
spalle il suo vicino».

La battaglia incominciò sui diversi fronti, ma, mentre sul 
fronte francese si concluse in venti giorni, in Africa e i 
Grecia i soldati italiani subirono i primi rovesci. Alla vinili» 
di Natale del 1940, da Radio Londra veniva Ietto un annel 
lo che cominciava con queste parole: «Un uomo solo ha 
condotto il popolo italiano ad una lotta mortale...» ed alla 
fine concludeva dicendo: «Questa è la tragedia della storia 
italiana di oggi, e questo è il criminale che ha tessuto que­
sta gesta di follia e di vergogna».

Durante gli anni 1941 e 1942 le alternative della guerra 
furono diverse, ma soprattutto esse dimostrarono lo stato 
di impreparazione delle forze armate italiane. Il caso più 
clamoroso apparve quando il duce volle affiancarsi ai tede­
schi nella guerra contro i sovietici ed inviò in Russia il 
C.S.I.R. Le condizioni dei nostri soldati - come attrezzatu­
re e come abiti - erano tali che essi furono costretti a tor­
nare subito in Italia.

Poco tempo dopo, con l’A.R.M.I.R., nuove truppe furo­
no inviate su quel fronte, ma la situazione andò sempre 
peggiorando, per concludersi con la sconfitta di Stalingra­
do e la resa ai sovietici del Maresciallo tedesco Von Pau- 
los. Oggi, con il ritorno in Patria delle salme di alcuni dei 
nostri per caduti, si rinnova per noi l’angoscia, nel ricordo 
di tutte le sofferenze di allora.

Mentre in un primo tempo, fra il ’41 e il ’42, in Africa e 
i nei Balcani le forze dell’Asse battono gli Inglesi, successi­

vamente la situazione si capovolge e ai primi del ’43 Tede­
schi e Italiani si arrendono agli alleati. Nei primi di giugno 
vengono occupate Pantelleria e le altre isole e a 0 
lo sbarco in Sicilia. La situazione appare irreversibile.

Il 19 Luglio, in un colloquio svoltosi a Feltre, Musso 
chiese aiuti a Hitler, ma le cronache dicono che egri 
solo dure risposte negative. E in quel giorno - coincònrna 
sintomatica! - fu fatto un grave bombardamento su 
nella zona di San Lorenzo. . . f fU

L’impressione suscitata nel popolo da tutti que . ^e. 
rilevante, dando la chiara sensazione che, presto, 
ro avvenuti eventi determinanti per l’Italia. j 24

La conferma si ebbe pochi giorni dopo- La se 
luglio si radunò il Gran Consiglio del Fascismo. g
un preciso elenco degli argomenti da discute{?’/"ancji e di 
va che c’erano da trattare due o.d.g.: uno di second° 
altri -, che era già stato fatto leggere al duce, - e 
di Farinacci. . due di

La discussione fu viva e contrastata, ma vers
notte si chiuse con la votazione dell’o.d.g. Oran , eltj 
be 19 voti favorevoli (salvo il ritiro della firma 
avvenuta la mattina dopo), 8 contrari e uno as f,u-

Anche il Re era stato informato tramite il N *
Cotiinl»1"
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Gerardo Bianchi

PER FILO E PER SEGNO

Quel bellissimo settembre del '43

sorvc.
-e del

; da un attacco 
: di blocco e~ 

traversava il
i scendi nnk™

ll0St<1 remoto. Non avevamo a disposizione un ap- 
! salt1 r.’i ; radio a batteria. Ce n’era uno al comando di 
! Par<:. ,.nt0 che aveva sede nel centro del paese. Qualche 

rCgginu- ’va dj avere un:1 informazione più recente da un 
’ V°113 d'itone fiumano che faceva servizio a quel comando. 

ctìnl.n, notizia della caduta del fascismo fu appresa con 
Ant mezzo per interposta persona ed in maniera poco 

I Quc £)a allora anche la posta militare con l’Italia smise 
Parcamente di funzionare e rimanemmo isolati. La prima 
Peuera da casa la ricevetti a Napoli dopo quattordici mesi 

! dlAlletramonto di ogni sera i numerosi partigiani che ci 
Cvano dalle montagne alle nostre spalle, per farci notare 

I i P't'oro presenza, sparavano fucilate contro le nostre posta- 
I . • jn paese. Gli italiani per un po’ lasciavano fare, poi 

fondevano usando i mortai da 81 che erano puntati su 
leuni villaggi al di là delle montagne ove si presumeva 

fossero le basi nemiche. La sparatoria serale era ormai di­
ventata una abitudine.

Fra i reparti c’era un diffuso malessere ed i soldati (delle 
classi dal 1910 al 1922) la sera si riunivano per fare ipotesi 
sul nostro immediato futuro. Un tema che spesso veniva 
trattato era quello relativo all’opportunità c convenienza 
della nostra presenza in quelle terre, mentre gli anglo-ame­
ricani si erano impossessati della Sicilia e ormai minaccia­
vano l’attacco alla penisola. La distanza dalla patria ci sem­
brava enorme anche perché quando ci eravamo recati in 
licenza il viaggio per via mare, a tappe, era stato lungo c 
faticoso, seguendo il percorso Spalato-Scbcnico-Zara-Fiu- 
mc. Infatti la ferrovia Spalato-Knin-Ogulin-Fiume, dopo i 
primi mesi di occupazione, era stata bersaglio del sabotag­
gio partigiano e resa insicura e poi inagibile del tutto. An­
che gli ufficiali mostravano una certa preoccupazione per­
ché i partigiani attribuivano loro una notevole responsabi­
lità ncH’aggressionc subita in quanto ritenuti esponenti 
della «classe borghese sicuramente complice del fascismo». 
Il tenente Gennaro Mettiticri mi raccontò che parlando 
con alcuni civili di Almissa aveva saputo che gli ufficiali 
austriaci che si trovavano a presidiare quel paese, alla noti­
zia della loro sconfitta alla fine della prima guerra mondia­
le, furono immediatamente assaliti dalla popolazione infe­
rocita e barbaramente sgozzati nei locali della mensa.

Il tempo era volto decisamente al bello, faceva molto 
caldo, il mare era calmissimo ed io, la sera, me ne stavo 
sulla terrazza dell’edificio del comando a contemplare 
quell’angolo di paradiso. Fino dall’ottobre ’41 ero stato 
chiamato a ricoprire le mansioni burocratiche del comando 
di battaglione e ne seguivo le sorti. Avevo 22 anni appena 
compiuti ed il grado di caporalmaggiore. Per il titolo di 
studio posseduto avrei potuto essere ufficiale se nei primi 
mesi di servizio non mi fosse capitato un caso strano che 
me lo impedì. Verso le 20,30 di mercoledì 8 settembre, si 
propagò fra i soldati la notizia dell’armistizio. La conferma 
avvenne molto più tardi. Molti soldati furono presi da una 
irrefrenabile gioia ed esultarono rumorosamente, poi ri­
attendo sulla nostra situazione, si calmarono e mostraro­

no segni di grave preoccupazione.
L anziano maggiore Pontebasso, comandante il batta- 

8.10ne, dopo essere stato ricevuto dal colonnello Giovan- 
meo Biddau, convocò tutti gli ufficiali e fece lor presente 
a gravità della nostra situazione. Aggiunse che era neees- 
ario m quel frangente diffidare di tutti gli stranieri com­

presi quelli che fino ad allora erano stati nostri alleati. I 
m-t-atrtl. '^piegati nelle postazioni intorno al paese e tutti i 
tra' ai’1 l*3er* dal servizio dovevano essere pronti ad en- 
rnJC|.,n comdattiniento da un momento all’altro. Il co- 
m-in ,antc’ ''aiutante maggiore e tutto il personale del co- 
telpfr,0 ?rascorse 'a notte in attesa di ordini. Verso le 
Seti' n°,1 colonnello per avvertire che i tedeschi della 
do r?a. ivisione S.S. «Prinz liugen» si stavano trasferen- 
mazi-Pl-iaIIlenl': con * 'oro mezzi meccanici verso la Pal­
la'lin'* . 1 e lll’ità era formata da elementi che parlavano 

gua serbo-croata ed erano tristemente famosi tra le
Affilo e per segno

popolazioni slave 
presaglia.

Quella unità 
diavolo». A r 
provenire dal 
Celina e

All’inizio di settembre ’43, il 1° battaglione 26° reggimen­
to fanteria appartenente alla Divisione -Bergamo» si tro­
vava ad Almissa (Omis), un piccolo paese di pescatori e di 
villeggiatura a circa 30 chilometri a sud-est di Spalato.

Il paesaggio era suggestivo ed il tempo bellissimo e tale , 
si manterrà per tutto quel mese indimenticabile. Avevamo ! 
davanti l’isola di Brazza ed alla base della collinetta in ci- 1 
ma alla quale era stato posto il comando del battaglione, il 
fiume Celina si gettava in mare. Alle nostre spalle erano 
montagne rocciose che sovrastavano minacciosamente 
l'abitato. Le postazioni delle armi erano state sistemate a 
messa costa e sembravano più adatte a difendere il paese 

proveniente dal mare che dall’interno. Posti 
erano in funzione sulla strada litoranea, che al- 

.1 paese e che da Spalato, in un continuo sali­
scendi polveroso, portava a Makarska e di qui verso sud, a 
Metkovic ed alla foce della Neretva.

Il compito dei militari del reparto - fino dal dicembre 
4. - consisteva nel difendere il paese da attacchi partigiani

« ulla litoranea. Questo compito giornaliero

ideale di evohtzio-

tre gli ustascia erano tornati ad imperversare“in"BosniaU n 
movimento partigiano, formato da pochi gruppi nell’estate 
’41, si era notevolmente accresciuto e diffuso via via che le

da' vari fronti in quelle regioni. Gli inglesi avevànode- 

generale Draza Mihailovic, allorché si erano accortiì che 
essi, invece di combattere gli eserciti occupanti, si erano 
dedicati a lottare contro i partigiani comunisti di Tito. Per 
questo scopo erano aiutati e protetti dagli italiani, mentre i 
tedeschi erano contrari a questa collaborazione. Fu allora 
che gli inglesi si misero ad assistere i partigiani nonostante 
che il loro colore politico lasciasse presagire una alleanza 
temporanea. All’inizio del ’43 alcune missioni inglesi furo­
no clandestinamente paracadutate o sbarcate in Jugoslavia. 
Naturalmente giunsero anche aiuti in armi e materiali vari. 
La tattica di combattimento cambiò e spesso i partigiani 
usarono i mezzi tradizionali di attacco degli eserciti regola­
ri impiegando artiglierie e migliaia di combattenti che, in 
generale, si comportavano valorosamente e con grande spi­
rito di sacrificio. Il battaglione ne fece diretta esperienza 
allorché, fra il 15 marzo ed il 20 aprile ’43, fu inviato con 
tutta urgenza da Almissa a Mostar, in Erzegovina, ove era 
in corso sulle montagne a nord la grossa operazione 
«Weiss» (per gli jugoslavi: quarta offensiva) con I impiego 
di truppe tedesche e croate provenienti da nord, ita lane 
cetniche a sud. r]a.

Il battaglione, al passo di Zastolje (monte Zelena 
va), aveva il compito di sbarrare l’accesso alla citta 
star e riuscì a respingere i ripetuti, violenti, attacc it 
ni di grosse formazioni partigiane che venivano so pQ 
nord verso sud. Il battaglione che non aveva ma mj|j. 
complementi era ridotto a metà organico, ossia a 
tari e la notte sul 19 marzo (primo attacco "■ oS|ava,
caduti e circa 60 feriti. La cinematografia it J da|
in seguito, esalterà quei fatti condensando in . fura­
titelo «La battaglia della Neretva» un ciclo opera 
to circa quattro mesi. . ,..,rehbe stati

Ad Almissa in quei giorni di settembre si ■ ccupa- 
bene, quasi in villeggiatura, se una certa d'ftu. F .|.tarj del 
zione non ci stesse assillando. Gran parte Giulia e 
battaglione, proveniva dal Veneto, dalla Vene_ ; sjci-
dalla Romagna. I pochi meridionali, e speeia allorché 
liani, erano sui carboni ardenti fino dal n.,tjzjc arriva* 
era avvenuto lo sbarco alleato in Sicilia. Le no.. a| paS. 
vano col contagocce dall’Italia e risalivano s

Per filo l'Per k

dscorsi dal -balcone di Piazza Venezia» con il 

oa disco - falsili di Rema*- relativo 'impero sui hanno una ben dire-rea un- 
Vi sono peri’ «to stona ^vreuenze di essa, pur 

pressione su qucU» data<■ -| _ essi dict,np
considerandone d h'0' deprecato c costruire motivo

“ XStXkue storico del crollo di 
^'^^din^àlerome quelle italiano demi essen- 
’ ••/. re.'-’ -■

....... .. ■' .............................,

re^nsaMttà della crisi, pm morale che 
«ooMBica. che travaglia oggi il nostro paese non è certo 
frutte di un criterio e di una cultura veramente storica: 
tynr, h (hstmzwne fra episodi particolari e motivi essen­
ziali. reme tra l’errore di persone e la conclusione tinaie 
pmerak di un fatte complessivo.Altrettanto chiaramente. nello stesso “Avvenire si era 
espresso d prof. Francesco Traniello deU’Università di To- 
nnv. scrivendo: -Ho l'impressione che chi invoca oggi la 
nazione che non ce. abbia in mente un ideale di evoluzi’ 
nc storica che avrebbe dovuto essere di questo genere: Sta­
to e nazione liberale, fascismo come fenomeno di integra­
zione delle masse e ripresa delle forme liberali arricchite 
dalla partecipazione della massa. Questo significa attribui­
re al fascismo una funzione che non ha avuto. II fascismo è 
stato un elemento di trattura. E dal fascismo non si poteva 
uscire se non attraverso un’altra frattura».

In sostanza, si può ben affermare che la volontà di rico­
struzione ce stata, anche se ferita, attraverso la convivenza 
di uomini disersi, che hanno dato una base allo Stato con 
la Costituzione repubblicana: un documento che. nella sua 
pane essenziale, può ancora essere di modello a tanti altri 
Stati.

era faticoso e pieno di rischi in quanto si svolgeva <~ 
aliando la strada dalle sovrastanti montagne rocciose 
l’ Ndl’autunno del '41. e per lutto il successivo inverna 

eravamo stati in Bosnia, a Glamoò. un piccolo villaggi^'’' 
oltre nulle metri d’altezza, per prendiate quelle zone J 
rane che erano state teatro del e feroci stragi delle popo°^ 
ziisni serbe perpetrate dai nostri alleati croati, gli 
di Ante Pavelic.

Qui. immersi nella neve e in un freddo polare, avevamo 
tuadaenato le simpatie delle popolazioni croate, musulma 
ne e sèrbe c nello stesso tempo eravamo riusciti a superare 
situazioni eccezionalmente avverse come l’isolamento del 
presidio dovuto alle nevicate e la conseguente scarsità di 
cibo I serbi con le loro formazioni armate cetniche ci aiu 
tarono molto nella lotta contro i nascenti gruppi partigiani 
di Tito. In quel periodo comandava il battaglione il valoro­
so ma&ciore Giovanni Rampulla di Patti che cadrà nel ’44 
alle Fosse Ardeatine.

Nell’estate del ’42 eravamo stati alla Krajina (zona est di 
Zara) ove erano in corso accaniti combattimenti fra la Di­
visione «Sassari» e formazioni partigiane. Data la natura di 
ouel terreno, molti militari furono colpiti dalla malaria. 
Successivamente, sempre per ragioni operative, ci spostam­
mo verso l’Erzegovina e a dicembre, da Imotski, raggiun- 
eemmo Almissa. Ora tutti i presidi italiani delle zone mol- 
to interne jugoslave erano stati trasferiti in Dalmazia men- 
■re Pii ustascia erano tornati ad imperversare in Bosnia. Il 
movimento partigiano, formato da pochi gruppi nell’estate ”4? si era notevolmente accresciuto c diffuso via via che le 

notizie delle sconfitte degli allcaù italo-tedesclu, giungeva­
mo^ abbandonare al loro destino i cetnici comandati dal

^8“ cibili cecidi vonipmti^ rip_

I posto di blocco sull l or ih'1

ciò redi0'?’ P r""’ SCnZa alcun allarn’e- Nc,la matl'nut.i di 
g oredi 9. ci fu comunicato dal comando della DM-ienc

, pergamo» con sede a Spalato che ci saremmo imbarcati la

Il materiale piu ingombrante doleva essere distrutto o 
reso inservibile. Sconosciuta era la località di sbarco e co­
minciammo a sognare il rimpatrio. Al tramonto, i reparti 
iniziarono, a turno. 1 abbandono delie postazioni che solo 
una piccola parte furono occupate dai pochi militari della 
compagnia croata. I utto ciò avveniva in una atmosfera 
molto tesa e circospetta e gli stessi abitanti del paese, in­
tuendo quanto poteva accadere, si erano chiusi in casa. 
C’era il pericolo che i partigiani approfittassero del mo­
mento particolarmente delicato, per scatenare l’attacco. 
Noi del comando dovevamo raggiungere il porto per ulti­
mi. Attraversammo il paese deserto con la scorta di due 
soldati muniti di fucile mitragliatore. Lino di essi andava 
avanti e portava l’arma, già pronta, sulla spalla. Ad un cer­
to momento partì dal fucile un raffica che fortunatamente 
andò sopra le nostre teste Ci buttammo in terra quando il 
pericolo ormai era passato. I non i del soldato avevano ce­
duto ed aveva premuto il grilletto senza motivo.

La torpediniera «Giovannini-- era stracarica di soldati. 
Una cinquantina di muli che ci avevano seguito durante tut­
te le peregrinazioni in Jugoslavia venivano abbandonati al i 
loro destino, legati ai piccoli alberi lungo la strada. 1 condu­
centi stavano in coperta e avevav o le lacrime agli occhi. Nel­
la mattinata un carro armato leggero ed una autoambulanza 
erano stati spinti nel fiume Cctina. Si diceva che il coman­
dante della compagnia croata nel ricevere l’ordine dal co­
lonnello Biddau di prendere possesso delle postazioni aves­
se accusato gli italiani di tradimento e si aggiungeva che il 
nostro comandante lo avesse preso a schiaffi.

Si era fatto buio quando la torpediniera cominciò la ma­
novra per salpare. Avanzava di poppa, ove mi trovavo, 
quando, vicinissimo, passò rapidamente un piccolo pirosca­
fo diretto verso Makarska. Aveva tutte le luci di bordo 
accese ed era stracolmo di soldati tedeschi che ci ignorare- 

"'Durante la nostra permanenza in Jugoslavia mai avevo 
i incontrato reparti tedeschi. Nell'aprile di quel anno a N o- 
i s. ir avevo visto clementi della l uftwatfe addetti agli s u 

k ìs 1 e popolazioni slave ci avevano accennato vagamente, 
dur i ne 11 permanenza in Bosnia, alla durezza dell ocvup. - 

' Jone nazista che avveniva però nelle zone settentnonah 

SSsSSsS®
glio Antonio e s01Il1 it peso degli zaini e

Giunse lordine di st aui u>rsole mon-
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navi da guerra italiane .>SKrno prendente. oss.j ,| jy | 
nio Bobbiesj j ano dcll’a“glio Anto

! ssxiESB—
«• cstessy “"'•* ”"'■ 
^gSHSìa&ffitX*: 
mandai Wblta'a “ C da wll’n,,elk’ aveva co- 
™"dj'° o« 7^™ fan,eria «Gsvinana» che da Pi- 
stola, nel 1935, fu inviato a combattere in Etiopia. Lo assi- 
stevano i generali Alfonso Cigala-Fulgosi, Salvatore Pelli- 
gra e Angelo Policardi. Il generale Becuzzi. dopo la notizia 
de l avvenuto armistizio, ricevette l'ordine dal comando 
del XVIII Corpo d Annata (generale Lamberto Spigo) che 
da poco si era trasferito da Spalato a Zara, di applicare la 
Memoria 44 (un piano preparato da Badoglio in caso di 
armistizio) che prevedeva da parte delle truppe italiane la ! 
difesa da ogni attacco mosso da chicchessia. Era evidente 
che Badoglio alludeva agli eventuali attacchi tedeschi. Be­
cuzzi rispose negativamente ai partigiani che chiedevano la 
nostra collaborazione alla guerra o quanto meno la conse­
gna delle armi. I tedeschi però attaccarono di sorpresa e 
con la massima decisione, senza spargimento di sangue, e 
catturarono reparti della Divisione a Drnis (S®“ legione ex 
cc.nn) ed a Sinj (25° reggimento fanteria del colonnello 
Antonio Destino). Il comando della 2a Armata (a Susak) e 
quello del XVIII Corpo d’Armata avevano ordinato di 
prendere in considerazione le richieste di trattative con i 
partigiani, cosa che fu fatta, ma in un clima piuttosto equi­
voco. Infatti ai combattenti di Tito non interessava tanto 
avere gli italiani come alleati e cobelligeranti, quanto en­
trare in possesso delle loro armi e del materiale bellico. AI : 
massimo i partigiani potevano aver bisogno della collabo- ’ 
razione di alcuni specializzati italiani (artiglieri, mortaisti. . 
operatori radio eco.). 11 comando italiano, invece, cercava | 
di gestire in proprio la guerra contro i tedeschi e tendeva a | 
considerare i partigiani come truppe ausiliario. Tutto ciò j 
non poteva oggettivamente essere accettato dal comando 
supremo di Tito, anche per evitare che alla line della guer­
ra l’Italia potesse accampare pretese. Infatti era evidente 
ormai che la guerra sarebbe stata vinta dagli alleati anglo- I 
russo-americani e quindi anche dai partigiani jugoslavi che . 
avevano combattuto ed impegnalo notevoli forze italo-ger- 
muÌahmia considerazione personale sulla situazione spa­
llina in quei giorni è la seguente. Molti militari italiani, sa*
Ciò sKiiranu.ni  (lirAna influenzate da que-

i giorni c ia xpiLiuv,
o- ' soldato, pensarono (e forse desiderarono), 

nei I. giorni che \anno ù.u ì3 «1 27 ì tede-
• •—... a; n;Nn giungessero a Spalato. 

«-  lente accauevu .m.u,  j t~; 
partigiani e quindi le trattative furono influenzate da que­
sta visione delle cose.Il generale Becuzzi invitò quindi i rappresentanti parti­
giani a venire al suo comando (Park Hotel, vicino al por­
to), anzi mandò un'auto scortata a Zrnovnica per prendere 

j i capi. Il giorno successivo, IO settembre, lo stesso generale 
; ricevette il doti. Ivo Lola Ribar, inviato del maresciallo 
; l'ito, evi altri alti comandanti partigiani. Il generale Becuzzi 
| affermò che i soldati italiani avrebbero assicurato il posses- 
' so dei presidi mentre i partigiani avrebbero dovuto operare 
1 contro i nazisti all'estero, obbedendo ai suoi ordini. I rap-
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• die loro occupazioni come se la notizia dell’armisti- 
jntenti a giunta a Spalato. Ci fermammo nei pressi 
zio non - stazionc per Sinj e ci attendammo in un prato 
dell;l P'e • j( comanc]o di reggimento ci aveva seguito, 
vicino, n bat(ag|jone mancava la terza compagnia, il mio 
DC h o reparto che si trovava a presidiare Makarska unita- 
vecchio j ustascia. Trascorremmo tutto il giorno 10 
mente un in attesa di ordini ed a fare supposizioni su quan- 
(vener.bbe accaduto. Verso le ore 23, quando ormai erava- 
t0 Sar<tto la tenda, fummo svegliati da una intensa sparato­
ti0 s,° oroveniva dalla zona dei Castelli, a nord della città. 
na en‘ 2p precipitosamente dalle tende ed il colonnello ci 
Us?,. «Fra breve giungeranno i tedeschi che ora stanno 
A rcando Mi raccomando a tutti, nessuno compia gesti 
iBar iché ne andrebbe della nostra vita. Aspettiamo con j

. fiducia». Dette queste parole, ordinò che gli venis- 
"p’ortata la pesante cassa di metallo che conteneva i fondi 
del reggimento, poi davanti a tutti, bruciò numerose ban­
conote italiane, i documenti segreti ed i cifrari. Io ed il 
sergente Merafina, per ordine del maggiore, bruciammo i 
nostri documenti segreti. Mettemmo la banconote croate 
(le kune, il dinaro era stato abolito nel ’42) in una busta e 
furono prese in consegna dal sergente. La notizia data dal 
colonnello ci sorprese e facemmo ipotesi su quanto stava 
per accadere. Tutto sommato ci sembrò una notizia favore­
vole in quanto pensavamo, ingenuamente, che solo con 
l’aiuto tedesco avremmo potuto raggiungere l’Italia. Teme­
vamo invece un incontro diretto con i partigiani contro i 
quali avevamo per oltre due anni combattutto una guerra 
che via via si era fatta sempre più feroce c spietata. Il fatto 
che i combattenti di Tito non fossero riconosciuti come 
soldati nemici, ma franchi tiratori e quindi passibili di im­
mediata fucilazione dopo la cattura, aveva peggiorato Io 
status di tutti i combattenti anche di quelli, come noi, pro­
tetti dalla Convenzione di Ginevra. I prigionieri delle due 
parti venivano molto spesso uccisi dopo la cattura. Fra i 
soldati italiani circolava questa voce: “In caso di necessità 
l’ultima cartuccia la terrò per me”. Mi risulta che il propo­
sito sia stato attuato anche perché, in alcune occasioni, 
erano stati trovati in Bosnia i corpi di militari italiani or­
rendamente seviziati.

La sparatoria continuò più o meno intensa per alcune 
ore poi cessò verso l’alba. I tedeschi non giunsero quel 
giorno alla stazione per Sinj.

Sabato 11 ci fu ordinato, nel pomeriggio, di togliere le 
tende, di attraversare nuovamente la città per recarci nella 
zona periferica di Firule, sulla costa. La lunga colonna dei 
soldati cominciò a muoversi e via via che ci avvicinavamo 
al centro della città, le vie erano letteralmente occupate 
dagli spalatini (uomini, donne, ragazzi) che esultavano. 
Tutti avevano coccarde e nastri rossi e bandiere rosse era­
no alle finestre delle case. I militari dovevano aprirsi un 
varco fra la folla per avanzare. Molti civili erano armati e si 

avano un gran daffare ad impartire ordini alla gente. Pas­
sando, fra le grida di giubilo, percepivamo anche offese e 
minacce a noi rivolte. Altre voci ci invitavano ad andare a

> endere la città dai tedeschi, oppure a consegnare le armi 
a popolazione. Le donne sembravano particolarmente 

ggressive. Ad un certo punto la colonna si bloccò e so-
«Mi S* avv'cinò una giovane che teneva in braccio 

diss a ■ ’na tulta agghindata di fiocchi rossi. Sottovoce mi 
a e ln ‘Jaliano: Mi spiace vedervi in queste condizioni e vi 
aatnC 'e Prest0 possiate tornare a casa. Ci hanno obbli- 
tre l;,a V?nire strada ed a mettere questi nastri. Men­
na a t, onna riprendeva la marcia, aggiunse: Buona tortu- 
dal cU F*nalmente uscimmo dalla stretta della lolla e 
Sn:1l-lta,r1Qr^-assorclante e giungemmo alla periferia est di 
ove sì t ’ a ^lru'e- Dna località di campagna in riva al mare 
ti e rnr°Vavant! alcune villette di recente costruzione, pra- 
alcun» T*?1 Privati a vigneto. Cerano nella zona anche 
attrezz' ?raccl,e. d* *cgno ove il Genio militare conservava 
lare it-, e niateriale. Intanto dalle montagne, ed in partieo- 

quelle di Glissa, ove era una vecchia tortezza turca,
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H comando partigiano, che mai provvide ad inviare viveri j'/dVaUvettanti furono

; queste

nii ili della Jugoslavia. Fortunatamente il tempo 
più inosp • esscrc sp|endido, il mare calmissimo. Le visi- 
‘-■‘'"""raukas erano sempre più frequenti e spesso doveva­
te degù nej rjfl)gi | pi|01i tedeschi rispettarono fino al 
nio c<5r% nos(rj |uoghi di raccolta che portavano bene in 
Siorn? bandiera tricolore. Si diceva che il comandante la 
vista la _ posse jn contatto radio col comando del battaglio- 
pivistonc $. (rovava a clissa e che non riusciva a vincere 
ncnazis djfesa dei partigiani e dei volontari italiani. Di 
,a S,reia collina di Clissa sembrava un vulcano in eruzione. 
nOt|te o gruppetto era formato dal personale addetto al

1 ndo di battaglione. Ossia il sergente Giuseppe Mera- 
coina.j Andria. io e quattro o cinque fanti fra portaordini 
fiaa terprcti Si era aggiunto un cuciniere friulano, ormai 

^ 'occupato», ed un giovane carabiniere. Costui, proba­
mente non si era sentito di passare ai partigiani come, 
stranamente, avevano fatto quasi tutti i suoi duecentocin- 
ninnta colleglli, compresi gli ufficiali di grado piu elevato, j 
Poiché le razioni viveri di riserva si esaurirono in due gior- 1 
* i decidemmo di andare a turno a rubare il cibo che era 
rimasto nei magazzini viveri ex italiani, ora sorvegliati da 
vecchie sentinelle partigiane. Avevamo notato che all’arri­
vo degli stukas le sentinelle fuggivano e che era quello il 
momento più adatto per agire. I magazzini, vicinissimi alia 
stazione ferroviaria ed al porto, erano stati più volte bom­
bardati, i tetti erano crollati e le mura pericolanti. Con 
_;:‘e incursioni rischiose riuscimmo a riempire un sacco 

di riso ed a ricuperare dei pezzi di formaggio bruciato. 
Poiché non potevamo immaginare quanto sarebbe durata 
quella scomoda permanenza sulla costa, decidemmo di 
mangiare, durante la giornata, verso le 14, una sola gavetta 
di riso bollito. Un giorno fummo di turno io e il carabinie­
re, andammo alla stazione ed aspettammo gli stukas e poi 
di corsa penetrammo nei magazzini. Per fare prima - ricor­
do - eravamo passati sotto un carro ferroviario in fiamme. 
Molti altri militari c civili spalatini si dedicavano a quel 
genere di approvvigionamento. Con un sacchetto di riso 
tornammo verso Firulc quando, proprio davanti al Park 
Hotel, ove fino a poco prima era stato il comando di Divi­
sione, giunse un autocarro militare carico di partigiani. Sal­
tarono a terra e ci puntarono i fucili. Pensai al peggio, 
invece volevano il nostro aiuto per trasportare le armi che 
si dovevano trovare nell’edificio. Mi fecero posare il sac­
chetto di riso in una aiuola del giardino e mi spinsero verso 
l’ingresso dell’hotel. In una stanza c’era un mucchio di fu­
cili ’91. Ne presi un fascio e li portai verso l’autocarro. Un 
partigiano, arrabbiatissimo, me li levò dalle mani e li sbattè 
per terra. I fucili scivolarono lungo il viale che era in pen­
denza. L’uomo mi urlò che voleva la «mitragliera» e che 
facessi presto. Rientrai nell’albergo, non trovai mitraglia­
trici ma vidi che nelle numerose stanze al piano terreno si 
aggiravano parecchi civili italiani (uomini, donne, bambini) 
c e avevano fatto parte dell’amministrazione della provin­
cia di Spalato. Erano terrorizzati e mi dissero che aspetta­
vano con ansia il momento di rimpatriare. Io proseguii per 
•m Ung°,corr>d°i° fino a quando trovai una porta che si 
rÌ5QVp ?letro l’edificio. Me nc tornai così a Firule senza 
streit lU tard* giunse anche il carabiniere che era stato co- 
al|’auu>catraSP°rtare arm* da' pr*mo P‘ano dell'edificio

nella n'6’ C* niandò invece un «ufficiale» di collegamento 
imnn«.rS-*!?•di un anziano falegname della città. Costui si 
qual» in55?!?1 una moto Guzzi militare e relativo casco sul 
una bar-. J*-na stePa di stoffa rossa. Aprì un «ufficio» in 
Sultani aC?a d* 'e8no- nia nessuno gli prestava attenzione. 
T.M. del ra?>itani? Lui8‘ Zucchini della 15“ compagnia 
Un ninm | n*° 1° intratteneva con lunghe conversazioni, 
vedere t h° sPa'at*no mi disse: «Mi si stringe il cuore a 
armi n,U .. questo materiale così ridotto (alludeva alle 
nvun’uu ,yi’lzio'ii e aU’equipaggiamento militare spatrio 
dava <1-, C Pensare che Mussolini per poterlo costruire vi

i • mangiare una salacca al giorno!»
1

-tati 11 generale- nel 
ni rimasero swma.ru. - piente,

nrcscnumu “’^’J^-nerale W

A ' -■■■■z.rK

i tedeschi spalilo- Aff* s ormai pn-

FU 5'v Gli ufficiali

SU» ii iw> “7'JiXwni;-. a r“"

porto da donne che . di f ,ri Un battaglione te-

j
frenesia indicibile, si circolavano per le vie I
che. smgeUrmente o a^cceU ««^no dei-
fi con le buone o le cattive «mp

SsSSSSS
S sciolti da ogni Vincolo di disciplina, si unirono ai 
partigiani ed andarono a combattere. Tutto questo fervore 
e spinto combattivo era oggettivamente ammirevole. Noi 
eravamo nell’angoscia più terribile anche perche non si po­
teva immaginare una soluzione favorevole a quello stato di 
cose. Nessuno aveva ordini, i comandi erano irreperibili, 
tutta l’organizzazione dell esercito in poche ore si tramuto 
in un caos enorme. Il maggiore Bruno Kock. del 4 reggi- , 
mento artiglieria si oppose al disarmo dei suoi soldati ed 
ebbe una vera e propria colluttazione con alcuni partigiani. 
Poi dovette cedere anche perché fu così consigliato da suoi 
ufficiali. Il fatto lo avvilì talmente che la notte si suicidò 
nelle soffitte del Park Hotel.

Finalmente il generale Becuzzi si accorse di essere rima­
sto con dodicimila militari disarmati e in piena anarchia e, 
forse, si accorse degli errori compiuti e per salvarsi richiese 
un incontro con gli esponenti partigiani. A costoro, per 
fortuna, si unirono alcuni ufficiali alleati giunti nel frattem­
po a Spalato. Fra questi c’era il maggiore inglese Frederick 
William Deakin, addetto al comando supremo partigiano, 
che diede probabilmente una mano al generale Becuzzi per 
togliersi d’impaccio. Soltanto il giorno 16 settembre fu sot­
toscritto un documento col quale la parte partigiana rico­
nosceva che i militari italiani di Spalato «avevano conse­
gnato» armi e materiali all’esercito di liberazione jugoslavo

I in ottemperanza alle clausole armistiziali. Gli jugoslavi per- 
I tanto si impegnavano «nei limiti del possibile- al vettova- 
I giramento dei militari e civili italiani (questi ultimi 1500 

persone circa fra impiegali e loro familiari della cessata 
che^X10"? CÌVÌIf)’ Gli uff,ciali a,leali assicuravano 
man? a falt0 11 poss,bile per ottenere dai loro co- 

derafi n10 deg1'ilaliani’ ‘quali’ora dovevano «se- ro cons.derau non piu nem.ci «fatta eccezione per qualche 
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elemento che sia da ritenersi criminale di «u. 
generale Becuzzi si mise in tasca un document»*!? '• 
rimpatrio avrebbe potuto salvare capra c cavo? "C al Mll>

Come ho detto, il mio battaglione ed il com 
gimento si stabilirono nei campi di Firule F ando di reg. 
colonnello Biddau che cercava di infondere cor C°n noi >■ ’ 
dati usando il suo consueto modo di fare piutto6?'0 a’ S’°1' i 
ma la situazione era oggettivamente triste Lc°SI° deciso> 
funzionavano più. forse erano rimaste ad ÀlmisT^r6 non 1 
damme ad usare i viveri di riserva; Balletta >> ' Comin- i 
Era difficile trovare acqua potabile. Gli stukasSCat°lette- 
incontrastati sulla città quattro o cinque volte | .vano 
preceduti da un piccolo aereo da ricognizione e s‘ glorno 
vano con picchiale spettacolari su tutto ciò eh» ' avventa- ! 
teressare i piloti. I due maggiori concentramenti’dj^nm"' 
italiani si trovavano ai piedi del Monte Mariano % datl 
sulla spiaggia, ed il nostro sulla costa di Firule Sp,nut)’

Nella mattinata di domenica 12 i miei commilitoni n . 
rono che tre o quattro camionette italiane stavano »' 
gendo sulla strada polverosa provenienti da Spalato II”' 
lonnello diede ordine di prendere posizione con le ami°' 
direzione della strada. Alle spalle avevamo il mare Le 
mionette si fermarono a 200 metri e ne scese una decina^' 
partigiani con le armi in pugno. Tutto il battaglione era 
pronto a far fuoco. Si aspettava l’ordine del colonnello che 
stava alla mia destra. I partigiani, decisi, forse inconsape­
voli del pericolo, vennero avanti attraversando un prato 

! verdissimo. Tenendo il dito sul grilletto guardavamo il co­
lonnello, i partigiani avanzavano con decisione. Quando 
essi furono a venti metri senza che il comandante avesse 
ordinato il fuoco, i soldati abbandonarono le armi e corse­
ro sulla spiaggia. Passato lo choc, ci riunimmo e in un si­
lenzio angoscioso il colonnello parlò: Non ho dato l’ordine 
di sparare a quei «quattro straccioni» per non provocare 
perdite fra voi. La guerra per noi è finita. Vi sciolgo dal 

| vincolo del giuramento che avete prestato al re e alla pa- 
| tria. Se c’è qualcuno fra voi che vuole andare a cercare un 

lavoro presso i civili o vuole andare con i partigiani, può 
farlo liberamente. A chi, invece, vuole rimanere in questa 
zona dico - e ne sono certo - che la patria prowederà ad 
aiutarci. Per quanto mi riguarda vi assicuro che fino a 
quando l’ultimo soldato del 26° sarà qui, io rimarrò con lui. 
Una profonda emozione ci pervadeva e vidi molti commili­
toni con le lacrime agli occhi. Le ultime parole del colon­
nello avevano un preciso riferimento. Nelle prime ore della 
mattinata di quel giorno, alcuni soldati avevano visto in 
una piccola, appartala, insenatura della costa rocciosa, il 
comandante del battaglione ed il tenente Marino mentre 
stavano salendo in una barca a remi governata da alcuni 
soldati. Era evidente un disperato tentativo di fuga> f°rse 
verso una delle tante isole. Il colonnello, avvertito imme- 

j diatamente dai soldati, si recò sulla spiaggia e a gran voce 
chiamò per nome il maggiore intimandogli di tornare a ri 
va. Minacciò di sparare col fucile. Prima i soldati dalla a 
ca gridarono che il maggiore non c’era, poi tornarono v 
so la costa. I due ufficiali raggiunsero il colonnello camm - 
nando nell’acqua e ricevettero la minaccia: «Faremo 
in Italia!» Purtroppo il colonnello non torno piu in P‘ 
Catturato dai tedeschi, prosciolto miracolostimen e 
te un processo tenuto a Sinj contro gli ufficiali i ‘ ‘ ’ j. 
colonnello Biddau non si volle piegare alla traco an 
sta nel lager di Wietzendorf. Morì di stenti e per P ssen. 
se nel campo di concentramento e di punizione i 
burg nell’aprile ’45. La patria gli ha concesso la 
d’argento al V.M. alla memoria. . ■ mjse.

I soldati di Firule, usando il materiale del Gemo, 
ro a costruire ricoveri antiaerei e piccole baracc P -ccoli 
sarvi la notte. Essi formarono sPont.an<ìanlC’’ rtenenza. 
gruppi, indipendentemente dai reparti di app* ,0 jj
Gli ufficiali si inserirono in tali gruppi. Ogni anco- 
dusciplina si era sciolto e ciò che contava e ci te iorfna-
ra tutti era la fraterna amicizia e la stima recip rcKioni 
tasi in due anni e mezzo di tragiche avventure nc

!>er filo e Per

m canottiera c mutande e con el ' <aJ*do ?°n’ùcantc >La 
naso, tentala di rammendarsi un'nV "r' SUlld pU!U'! del 
compassione e mi offrii di farrfi d' Calzini M' lece 'ohe. Il mio gruppetto prass'ide "„I’arazione- nu u'oiì 
«naggiore unadi^MÌit^'^^ ’’ a" 
mento, era molto anziano e n n ’ 'U .,ua e-compie- 
dati dopo la tentata fuga in bara Dura’n J !ldUCla dc'sot 
sulla costa spalatina anennero d i Pernljncnra

barcane.XÌo Sì So P,Wb

all accento meridionale - forse un poliziotto - che ama 
ricevuto per mimetizzarsi indumenti grigioverde. Altre pai- 
tughe si recavano di casa in casa per arruolare forzatamen­
te gli spalatim che fin ad allora si erano mantenuti nella 
neutralità. Una sera, all imbrunire, assistei nei pressi di 
una abitazione al commovente addio di un giovane appena 
arruolato e già in possesso di un nostro fucile ’«]. alla fi­
danzata che piangeva disperatamente.

Dalle colline di Clissa giungeva in continuazione il frago­
re della battaglia e la notte si notava il bagliore delle esplo­
sioni. Venerdì, 17, verso il tramonto, giunse sulla città un 
piccolo aereo ricognitore che lanciò dei manifestini sulle 
zone ove i soldati italiani si erano riuniti. 11 comando tede­
sco si rivolgeva «ai camerati della Divisione Bergamo» e 
diceva di essere meravigliato che soldati come noi si fosse­
ro «uniti ai partigiani, ai comunisti, a coloro che sono con­
tro tutto ciò che vi è di sacro e di dignitoso nella vita». 
Passava poi a dire che le altre Divisioni italiane dislocate in 
Jugoslavia si stavano riorganizzando per proseguire la 
guerra sotto bandiera italiana con l’alleato germanico. 11 re 
e Badoglio «erano fuggiti- mentre Mussolini, liberato dai 
tedeschi, aveva «formato una nuova forma di Stato basato ' 
sulla giustizia sociale». Assicurava che i gerarchi che «ave- ! 
vano tradito il Duce- sarebbero stati fucilali. Si passava 
poi a dare consigli e si invitavano i soldati a non seguire i 
partigiani perchè questa «convivenza porterà nelle vostre 
file, oltre al male morale, anche le malattie». Infine si giun­
geva alle minacce e si diceva chiaramente che se i soldati 
italiani non si fossero immediatamente presentati «ai ca­
merati germanici- gli stukas avrebbero provveduto a di­
struggerli. La lettura del volantino aveva il potere di accre­
scere le nostre preoccupazioni già grosse. Fortunatamente 
l’incoscienza delle nostra giovane età non ci procurava nes­
suna forma di grave disperazione.Domenica K verso le ore 12, una squadri^ha di s kas 
puntò decisamente sul eoncentramenio italiano di .Spinili

' "SS” “"S“ 
ed a Clissa degli stukas s,gna|j che i partigiani

falli cercavano di rauogl r h magnifico ira-
..... . ..... ....... ..
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Spalato, 
ne t.*--

“Xe XXaere^ Mvi- X‘ 
arrivo, chi una.nvtnuu^inx, q IQnim> e l’entusiasmo di 
campo di rapita m un affino «n® alleato m

ni scortati da due rpn.

che r'/Ct-.e-rw erano di presidio a Makarska e che tu 
catturata da truppe ustascia e consegnata ai tedeschi. Si 
X d sortoteànte Alfredo Bonzi, residente a Pistoia, 
che in quel porno « trovava per servizio a Spalato e che si 
unì a dol D mawort Pontebasso usci dal garage in perfet­
ta uniforme e riprese in pieno le sue funzioni di comandan­
te Andava da un gruppo all'altro dando la buona notizia e 
avvertendo di lasciare sul posto tutto ciò che avevamo, 
compresi gli zaini. Inoltre si raccomandava che non portas­
simo sia armi o munizioni. Tutto doveva rimanere ai nostri 
compagni che restavano in attesa di altri convogli.

Pensammo fosse il caso di preparare a quell’ora una ga- i 
setta di riso e ci mettemmo tutti all’opera per far presto, j 
Quando il riso fu pronto, nessuno, per l’emozione che ci j 
pervadeva, toccò il cibo.Verso mezzanotte, passando silenziosamente per un sen- I 
tiero lungo il litorale, raggiungemmo il porto ove le navi era- j 
no stale scaricate dal materiale. Su quella di stazza maggio­
re. il «Diocleziano», si imbarcarono i militari del quartier 
generale della Divisione e di altri reparti che erano rimasti 
uniti complessivamente circa 1500 uomini. Parte dei com­
ponenti il battaglione sali sul piroscafo «Borsini», ad altri 
toccò il «Corfù». In totale altri 1500 militari. All’imbarcade­
ro di ogni piroscafo si trovava un nucleo partigiano che ci 
scrutava attentamente. L’operazione avveniva nella massi­
ma calma e tranquillità. Mentre ci avvicinavamo per rim­
barco al .Corfù», l’amico sergente Merafina, che nel ’41 era 
stato ferito in combattimento e decorato con medaglia di 
bronzo al V.M., mi disse che in tasca aveva la pistola Beret- 
ta. Gli chiesi se voleva rischiare il tanto desiderato rimpatrio 
ptwjjBtv —w.vtuaw ...vi—aw—tC C Zìi IO 70

per sbarazzarsi dell Arma. Appena a bordo trovai un po’ di

mi terrorizzò maggiormenti 
Jrvtnrvtzv oli ATfìnn eri

gazione proseguiva, 
destine il ..Dioclcz: 
circa un’ora e mezzo, sempre provenienti dalia uut 
Mostar, giunsero tre stukas. Ed allora pensammo
' " “ ” ’--------  r\,,zs uprpi si

. va mai. A sera molto inoltrata vedemmo qual- 
po non Pa?‘ int)SO alla nostra destra, era la costa italiana e

i che P.unt aue||e luci attenuò la nostra tensione. Alle ore 
j |;1 visione H settcmbre il «Corfù» si fermò davanti al 
; due dii sa soltanto la mattina successiva fu possibile en- 

porto di “ ove numerose navi erano semisommerse e gra­
ttare in P° „„jate. Verso mezzogiorno potemmo sbarca- veniente oam^ bbjscussjonj cQn ufficiali a terra c|]e avrebb(, 
re, dop° ro trascOrrere a bordo un periodo di contumacia 
10 hA venivamo da zone ove il tifo petecchiale era diffuso, 
perche v parecchie ore, senza una coperta su cui sten- 
SenZammmo alloggiati per alcuni giorni nelle nude stanze 
de!?'’i~era Campionaria. Di qui vedemmo passare per la

• 3 volta i soldati inglesi e americani. Il comando militare 
PTno ci proibiva di andare per le vie della città perché con 
!‘a nstre uniformi a brandelli (qualcuno era giunto in mu- 
6 de o in abiti civili) offrivamo uno spettacolo indecoroso 
'^numerosi, ben vestiti e pasciuti, militari alleati.
a*A questo’punto penso sia opportuno che io racconti 

ulto brevemente ciò che avvenne a Spalato dopo un paio 
? giorni dalla nostra partenza. I numerosi ufficiali e solda­
ti'che ho potuto incontrare durante i raduni annuali dei 
reduci della Divisione «Bergamo», sono le fonti molto at- 
*e[l'mattina di lunedì 27 settembre, dopo che i partigiani 
avevano attuato meticolosamente la loro partenza per le 
montagne della Bosnia, giunsero a Spalato, provenienti da 
Mostar, i nazisti della VII Divisione autotrasportata S.S. 
«Prinz Eugen». Dalle colline di Clissa calarono anche i te­
deschi della 114a Divisione Cacciatori che avevano combat­
tuto fino al giorno 10. Circa novemila militari italiani di cui 
400 o 450 ufficiali, e i tre generali che si trovavano in città, 
in attesa tutti di rimpatrio, furono fatti prigionieri. I tede­
schi erano su tutte le furie perché avevano trovato gli ita­
liani disarmati e li considerarono «traditori» da punire se­
veramente.

Soldati e sottufficiali furono immediatamente avviati 
verso la stazione di Sarajevo e di qui ai campi di prigionia 
della Polonia. Gli ufficiali ed i tre generali furono traspor­
tati con autocarri a Sinj. Secondo gli ordini di Hitler, gli 
ufficiali dovevano essere fucilati, ma evidentemente quella 
operazione creò problemi organizzativi ai nazisti dato il 
numero elevato dei «traditori» da giustiziare. Fu formato 
allora un tribunale militare presieduto dal generale Ober- 
kamp, comandante la Divisione S.S., che interrogò in due 
giorni (30 settembre e 1° ottobre), ad uno ad uno, tutti gli 
ufficiali. Fu chiesto loro quale incarico avevano ricoperto, 
perché i loro dipendenti erano stati disarmati, e se erano 
disposti a combattere ancora. Era chiaro che la sentenza 
fosse già pronta e colpiva soprattutto i gradi più elevati. 
Mancavano i tre generali i quali, dopo un presumibile in­
terrogatorio, furono fucilati il 30 settembre a Fornaci di

•nj. Il generale Becuzzi e l’ammiraglio Bobbiese furono 
condannati a morte in contumacia. I generali Cigala-Fulgo- 
! e Pelligra ebbero la medaglia d’oro al V.M. alla memo­

ria, mentre la patria si è dimenticata del generale Policardi 
cne mori insieme ai due colleghi.
v:pi e a fra il 1° e 2 ottobre furono trucidati a Trilj, 
a ni.aik lnJ’ 46 ufficiali reduci dal processo, dai colonnelli 
Qui. sottotenente. Uno di questi ultimi si chiamava 
ebreo5 p mm.arano e fu sospettato, a torto, di essere 
Terzo m a ucc'so> fra gli altri, il capitano Oscar Perozzi di 
panni-. • Sui'eìa’ cfie era stato il mio comandante di coni- 
in un nr" Bosn'a- 11 colonnello dei Bersaglieri Ugo Verdi, 
to allain te.mP° fu assolto nel processo ed avviato subi- 
pe oer f,f!on‘a- Successivamente gli furono attribuite col- 
dente dei. a.CCaduti a Salona, vicino a Spalato, e il presi- 
nello VP ..‘uunale ordinò telegraficamente che il colon- 
mente f> -l f°sse fermato durante il viaggio e immediata- 
Visi in ,r,Cllat0- Fu la 47a vittima. Gli ufficiali superstiti dt- 
Vo|er comL&L,Uel,i che avevano d ehiarato di non 
revoli 1at,tere insieme ai tedeschi (molti) e quelli tavo-

ipoctii), furono avvj.lti ll;| Mos,ar a Sarajevo per

Antonio Vinaccia 
49

to una P^i^cXiiX’dS'-r gÌOr,'° ' °Uobrc’sot’ 

P M ,ll.p,ercors'-> Sinj-Spalàto. punuionc fare a
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battaglione partigiano «Mattami 4*.f tfQnM,olL*'no il 
dai partigiani il permesso di unirsi » r'’’[’artl ebbero

tornarono la Divisione panigiana «Garibaldi» onerante n 
Montenegro, furono coloro a cui il destino riseti ™maL" 
glori sofferenze patite durante la seconda guerra mondiali 
bre^ut' ri? OCCas'one dl dir'che a SpaIato- dopo 1’8 settem­
bre 43. si trovarono m condizioni di estremo disagio c gra­
vissimo pencolo circa 1500 civili italiani. Essi - come ho det­
to erano stati dipendenti (impiegati degli uffici statali, in­
segnanti. poliziotti, ferrovieri, bancari, ecc.) dell’ammini­
strazione civile della provincia italiana di Spalato. Molti di 
loro avevano chiamato in Dalmazia la famiglia. Mussolini, 
nel 1941, fece il gravissimo errore di costituire le province di 
Cattato, Spalato e Lubiana sul modello di quelle italiane.

Alla notizia dell’armistizio, l’autorità militare italiana di 
Spalato avrebbe dovuto - per ovvi motivi - rimpatriare im­
mediatamente i civili. Ricordo che le navi italiane lasciare- ! 
no il porto di Spalato alle ore 18 del 10 settembre con i soli ! 
equipaggi.

Quando i partigiani presero, come abbiamo visto, il so- ; 
prawento in città, si diedero immediatamente alla caccia. | 
specialmente nelle ore notturne, di quei civili italiani che a 
seconda della loro attività precedente, si erano resi invisi ai 
partigiani stessi. Specialmente la categoria dei poliziotti e 
quella degli insegnanti - quali dirigenti delle organizzazio- j 
ni giovanili fasciste - furono presi di mira. 1 militari italia- ‘ 
ni, ormai disarmati e demoralizzati, o ignorarono quanto ! 
stava accadendo o lasciarono correre. Moltissimi di questi 1 
italiani finirono in prigione e dalla prigione sparivano sen- j 
za che si sapesse che fine avevano fatto. Donne italiane ' 
furono violentale. Qualcuno fu nascosto e protetto da civili 
spalatini. Tutti soffrivano la fame come noi militari. Il 27 j 
settembre, all'arrivo dei tedeschi, fu formata a Spalato una 
amministrazione cittadina croata (ustascia) che si dimostrò 
estremamente avversa ai civili italiani superstiti. Si oppose 
perfino ai tentativ i che gli italiani fecero per conoscere la 
sorte dei tanti connazionali spariti. A Spalato era sempre 
rimasto in attività il 4S" Ospedale militare italiano che ave- 
va curato indistintamente, dal Wl. mi nari italiani, parti 
giani slavi, cetnicì. ustascia e tedeschi. 11 roI?a"d“ 
nico della città permise a due coraggiosi ex insegnanti del 
r»- -ts tì Smino l i professoressa Maria Pasquinelh, fiXita ^nJrofrJor^milloCristofolinidiTrentodi 
avvalersi dell'opera dei medici militari italianii de i ospeda-

........- -*"■ - 

compii'’ ingrato.

proprio all'ultimo momento e gli suggerii il modo migliore | 

spazio per stendermi in coperta e mi addormentai subito.
Verso le 7 del giorno dopo, 24 settembre, mi svegliai 

sotto il sole ed il «Corfù» era in navigazione da alcune ore 
in un mare calmo come l'olio. Le navi avevano la prua 
rivolta verso sud-est e procedevano parallelamente alle nu­
merose isole della Dalmazia. Il piroscafo di stazza maggio­
re. il «Diocleziano», era più lento del nostro ed era distan­
ziato di circa mezzo chilometro, mentre il «Borsini», più 
veloce, si trovava avanti a tutti. Faceva scorta al piccolo 

; convoglio la torpediniera «Aretusa» che, velocissima, spes­
so risaliva i piroscafi dal primo all’ultimo e viceversa. I 
militari a bordo del «Corfù» conversavano animatamente e 
si notava in tutti una straordinaria euforia. Questa volta 
non c’erano dubbi, si rimpatriava, si tornava a casa.

Dalla ricostruzione dei fatti che potè avvenire soltanto 
più tardi, apprendemmo che i rimpatriandi erano in totale 
circa tremila e che quindi erano rimasti a Spalato circa

; novemila militari. Era stato loro promesso il rimpatrio col 
. successivo convoglio. Due delle navi giunte a Spalato non 

furono utilizzate. Una per un guasto ai motori, l’altra fu 
trattenuta perché era stata preda bellica jugoslava in uso

Il generale Emilio Becuzzi, poco prima dell’imbarco dei 
I militari, aveva lasciato il comando delle truppe della città 
’ ?t?en.rre Pc’11Era c 10 aveva avvertito che sarebbe partito 
■ Per 1 Italia col convoglio per preparare il rimpatrio della

Divisione. Si era imbarcato col suo stato matta 
torpediniera «Aretusa» comandata dal canit .n.àh- Sulla 
Corrado Fucci. 1 corvctta

Verso le ore 8, mentre eravamo in vista dell’isola ri’ t. 
vicino Lrssa. notai che molti commilitoni guardavm ‘ Bus*’ 
l’alto e commentavano: Sono apparecchi inglesi nCrso 
scortano. Rapidamente gli aerei, provenienti da sud - ci 
vicinarono. Erano quattro stukas dalla sagoma inX/1 av" 
bile e si misero si misero uno dietro l’altro in pos’ • ond1' 
attacco. A bordo successe lo scompiglio. Grida ordini"™ 
nnai (creili militarizzati) che correvano qua e là c'’ ™ 
gliammo rapidamente ed indossammo i salvammo \-Spo' 
ghero e tela. Molti soldati si rifugiarono sotto conerra SU‘ 
evitare le raffiche di mitragliatrice. Le mùfaelit”" 
deir-Arctusa». che in quel momento era in testa al convo 
glio. iniziarono un tiro rapidissimo e si notavano ben» 
serventi in azione perché indossavano salvagente a stri ' 
gialle e rosse. Ad un certo punto vidi che tre stukas*^ 
gettavano sul «Diocleziano» che arrancava l’«Aretus 
stava accorrendo in suo aiuto e quando, risalendo veloce' 
mente il convoglio, fu alla nostra altezza, a 200 metri d’ 
distanza, uno stukas gli si precipitò sopra. Vidi cadere due 
bombe, un andò a destra e l’altra a sinistra della nave Allo 
scoppio, vidi la torpediniera sollevarsi dall’acqua e conti­
nuando la veloce corsa, ricadere in mare.

Il «Diocleziano» era fermo, la torpediniera continuando 
col fuoco delle mitragliere, si mise a girare intorno al piro­
scafo senza poter soccorrere i numerosi soldati che si era­
no gettati in acqua. Coloro che erano indenni e sapevano 
nuotare si dirigevano verso un isolotto scoglioso che era 
nei pressi. Successivamente ebbi notizie dettagliate del­
l’episodio da un marinaio dell’«Aretusa», Renato Bonomi, 
e dal fante Tredicine Susmel di Abbazia che si era salvato 
sull’isolotto.

Mentre avveniva l’attacco aereo, il «Borsini» ed il «Cor­
fù» continuavano la navigazione procedendo a zig-zag per i 
colpi di timone. Non c’era possibilità di altra difesa perché 
i piroscafi avevano, a poppa, soltanto un cannone antisom­
mergibile e quindi inutilizzabile in quella circostanza. Più 
volte avevamo partecipato a combattimenti in montagna, 
ma in questo frangente il terrore di finire dilaniati dalle 
esplosioni a bordo o in mare, era al massimo grado.

Ad un certo momento, mi ritrovai sotto coperta e in un 
vano vidi i fanti del plotone esploratori (i più coraggiosi) 
ed il loro comandante, sottotenente Dario Poletti di Cles 
(Trento), mentre con grande fervore recitavano le preghie­
re. Il loro atteggiamento, mentre si raccomandavano a Dio, 
era tale che sarebbero sembrati statue se non avessero avu­
to la fronte imperlata di copioso sudore. Quello spettacolo

i ____ ____ _ _______ te e risalii in coperta.
Intanto gli aerei erano scomparsi verso la costa e la navi­

gazione proseguiva. L’«Aretusa» aveva abbandonato al suo 
destino il «Diocleziano» e si stava avvicinando a noi. Dopo ----------------menti dalla direzione di

) che non iviostar, giunsero uc siunaa. jl-u «uva- r-----  . .
ci rimanesse più speranza di salvezza. Due aerei si gel ar 
no nuovamente sul «Diocleziano» ancora visibile, per a 
fondarlo. Uno andò all’attacco del «Borsini». La b°jp 
che giunse in coperta entrò nella stiva senza scoppi ■ 
Schegge di legno ferirono l’unico civile a bordo, sj- 

| fosse un americano che i partigiani avevano fatto ,m
re. Fu fatta una picchiata sul «Corfù» ma senza cons S 
ze. Il compito difensivo dell’«Aretusa» era stato taci 

i dalla vicinanza fra loro delle due navi attaccate. , .
certo punto il «Borsini» si fermò in prossimità di un iso 
ta scogliosa e disabitata ed anche la nostra nave si e 
50 metri. Giunse l’«Aretusa» ed il comandante die ^aS 
ne col megafono di proseguire a tutta forza.. * ■ tr0. 
erano scomparsi. Dopo qualche ora di navigazione ^.s.bj_ 
vammo in mare aperto, la costa dalmata non era P**J.
le. Erano scomparse anche le due navi del conv°g m0, 
navigazione proseguì per tutto il giorno mentre ‘ ,m. 
da un momento all’altro, un attacco aereo o navale.

perfiloeperteg"0
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il Sabato il i capoccioni delia Milizia, liberati

a Pistoia, in Piazza San Lorenzo, i

I

La presente carta è allegata al volume di F.W. Deakin, La Montagna più alta, Torino, Einaudi,
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.  Scipite a'^-no in divisa
dì diSC,,1Crt c’em un errore. Credo di avergli

S LODI Le operazioni delle
Roma, Ufi. Swnw S M1 ubane nel settari-

Storico S.M. Esercito.

1974.

I SU

, |2 settembre 
tedeschi-

11. «odia dell’uscio, quella mattina, a chiacchiera- 
grò sulla men() con mjo CUgino Alfio Puglia. Non 

i rC del P|U « areomenti in quei giorni per alimentare di- 
‘ mancavano' 8 t» nu0Ve: il 25 Luglio, la caduta del fasci- 
' s^pocpttembre, l’Armistizio, il giorno dopo la sparato­

selo, 1 » 3C‘ (unga contro la caserma della Milizia in 
ria an dello Spirito Santo, il 10 Settembre i primi carri ar- 
Pia^1 de hi enormi, che incontrai a Capostrada mentre 
matitede Attilio Bianchi a San Felice per una mangiata 
andavo c Sabato il i capoccioni della Milizia, liberati 
d’UVT^eschi a passeggio per il centro, tronfi, in compa- 
dai a ' liberatori... e una certa sensazione - ci si sentiva 
gnia dei  tn r.r.ctre sneranze stavano per perdersi nel 

nUAvévfmo passato insieme tutti questi giorni, io e Alfio; 
A _.;o e con due figli, era sempre e tenacemente 

-.egli ultimi tempi molto vicino, e non perdeva 
icr esaltarsi con me alle buone notizie: l’avanza- 

> su una vecchia 
 con la convinzione che da un momento 

avrebbero travolto i Tedeschi e sarebbero final-

. di nascosto da Radio Londra. Tutto sembrava

lira J I- a» icuimu <1-
«re degli eventi straordinariamente

Mi preparavo a uscire quando il babbo mi domandò se 
andavo fuori a cercare di noia. «Macché noia, vo al cine­
matografo. figurati! mi rinchiudo dentro e non sorto fino 
alle otto».

Uscii con la giacca sulle spalle e, subito fuori del cancel­
lo, trovai un po’ avanti a me Giordano e Attilio, anche loro 
diretti verso il centro: mi unii a loro e cominciammo le 
solite discussioni, previsioni, calcoli, fantasticherie, con il 
buonumore eccitato che meritavano gli ultimi fatti.

Arrivati in fondo a Via Argonauti s’incominciò a vedere 
tutta Porta San Marco cosparsa di enormi fagotti di mate­
riale militare: «Che succede?... La gente del borgo ributta- 1 
va via dalle finestre e dalle porte tutto il materiale preleva- ! 
to dai magazzini del Distretto.

È strano che in quel momento ci abbia colpito l'assurdità 
di quella abbondanza, senza che ci sfiorasse il perche di ; 
quel rigurgito: «Hai visto se quei pilucconi di Generali ce , 
l’avevano la roba, eh!... e mandavano i nostri soldati scalzi j 
e ignudi a morire di freddo e di fame!». La frase non era 
ancora finita, che vedemmo sbucare un soldato tedesco ar- 1 
mato fino ai denti: elmetto mimetico, fucile mitragliatore, : 
bombe a mano eccetera; e intorno a noi la via deserta di j 
persone, con quegli strani fagotti: il tedesco ci fece cenno | 
di avvicinarsi: '<11 che vuole quel bruno muso; non se la | 
rifarà miha con noi...». Ci avvicinammo al mitra puntato e , 
quello, a gesti, ci ingiunse di prendere un grande fagotto di 
materiale avvolto in una coperta e di portarlo verso la ca­
serma. 

Un po’ scocciati, ma un po’ anche incuriositi, si dovette 
far buon viso a cattiva sorte: il fardello era pesante, anche 
preso in tre. per le cocche della coperta: ma meglio un po 
di fatica che... quel mitra, anche se ci sembrava che ci se- |

! BSEfiSÉ | 
cendo ancora: «Non se la prenderanno mica con m ...

tappola tu lesa con abile «slum e «tó. Ji « un «W " S'
„lolc ! Alla tappa s9?ufn « 1 c; fra quelli c’era anche Alfio >

telatoe°D.d°pOpCsinare> quella domenica, arrivò Alfio tra- 1 Ginòfsuo Padrc’11,1,1 Cschiena c'con un pie-
«tessi tun-H 0 d entus'asn,o: «I tedeschi se ne vanno!: tu ve- appoggiato al muro con * • jn jMsa
tro ò ’cin‘ ’a 8ente in Pìazza San Lorenzo... dice che quat- ‘»h'^lva dì dis 
tei m-in?U° tedeschi ubriachi hanno chiamato delle donne | • .
Prender.^'”1 del distretto militare e gli hanno detto di |

v otto, tanto gli americani e gli inglesi sono vicini». I

*D ‘

PriJep

oppo bello: per di più Ubando m “"^«te . 
none tutto quel ben di Dia ’d P0'™ ««’«* del 
aveva visto™'? suoi^hi" * n°" CtCde? e era li.

mento, di qu'anKnrajiamen^'1 Wnte’ !'ul nK’- 

a?.d“ a.le,tlJ’ a fare il consueto

avremmo at-teso nelle prossime < 
buoni.
 Non ricordo i pensieri che

S^os^pertmze " per perdersi nel I 

-2 passato insieme tutti questi giorni, io e Alfio;
j..„ r:„i; COmnrD »» fonnpnrn.irU

benché sposato 
giovane e neg

. defili Alleati, stillata giorno per giorno 
carta del Touring, con la convinzione che i 

mente arrivati a passo di carica; le notizie dagli altri fronti, 
ascoltate di nascosto da Radio Londra. Tutto sembrava 
giustificare la speranza, alimentata dal grande desiderio, 
che tutto stesse per finire.

Poi i terribili giorni in cui l’Esercito Italiano si spappolò, 
dopo l’armistizio di Badoglio, con tutti quei soldati che 
tagliavano la corda dalle caserme, chi travestito da donna, 
chi da prete, chi ingoffito da abiti civili pietosamente offer­
ti e quasi eroicamente portati da un gruppo di donne che 
magari non avevano niente a che fare con i soldati e lo 
facevano per temerarietà e spirito d’avventura, forse anche 
più che per solidarietà. Le tradotte di onorati ufficiali che, 
non avendo ricevuto l’ordine di combattere dalle gerarchie 
pavide degli alti comandi, si erano costituiti ai tedeschi, 
convinti che sarebbero stati trattati in guanti bianchi dal­
l’ex alleato ormai invelenito per raffronto del tradimento: 
«che bell’esercito» era il commento avvilito sulla bocca di 
tutti.

Non si parlava d’altro la mattina di domenica 12 Settem­
bre; la gente nelle strade passava dall’euforia allo sdegno 
per tornare alla speranza e risalire alla certezza con quella 
faciloneria strapaesana condita di umorismo e anche di 
scherno per il tedesco che faceva meglio a andarsene alla 
svelta se non voleva restare intrappolato in Italia: tre o 
quattrocentomila soldati contro un intero popolo stanco 
della guerra e disposto a farla finita una volta per sempre.

Questo miscuglio di discorsi evidentemente non preoc­
cupava il comando tedesco che si stava riprendendo dallo 
stupore per la mancata reazione del regio esercito italiano, 
applicando una tattica sicuramente predisposta per casi del 
genere; c’era bisogno di fermare il fermento della popola­
zione, e il manuale diceva che per ristabilire l’autorità biso­
gna creare l’occasione per dare un esempio; la severità dei- 
esempio da dare fu scelta, forse anche da una tabella del­

ia tess? manuale, in base alla temibilità della situazione: 
„n,nattl".a dl domenica, sul viale dell’Arcadia bivaccò un , 
a ì™0 dl ?anzer con tant0 di damigiane di vino distribuito | 
dare P?* ' Panzer erano spariti, forse diretti altrove a 
- no, n • ra dimostrazione di forza con lo stesso - scarso

Potenziale di offesa.
Poco traPP°'a te tesa con abile astuzia e scattò, dì lì a 
dìvenn^feta?13 Stat° prev*sto: e l’ottimismo degli ingenui 

dopo desinare, quella domenica, arrivò .Alfio tra­

perdi

gente in Piazza San Lorenzo... ilice che quat-
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RECENSIONI

C. BARTOLI - S. MASCAGNI, Pistoia e Montecatini tra ri­
voluzione e normalizzazione, Firenze, Ed. Omnia, 1992.

Paggio , insieme ai negozianti impauriti dai moti contro il 
rovita. Fornivano appoggi e denaro anche esponenti dcl- 

!a c as.sc diri.gente, dal nobile Ganucci-Cancellierì che espi- 
a il Fascio pistoiese ad alcuni industriali di pianura e 

r|.,mdtt.lllto d‘ montagna, a proprietari terrieri tntaslìditl 
azi°ne capillare delle leghe contadine, specialmente 

In ili sostenute da oltre sessanta Casse rurali.
zi> t r<r’ sPec*e nella zona soggetta alla prefettura di l iien-

■ e forze dell’ordine sì mostravano ben poco zelanti nel 
Recensioni

Quando la classe politica e imprenditoriale è messa sotto 
accusa e viene spesso invocato un cambiamento sia di per­
sone, sia morale che istituzionale, risulta interessante an­
che per chi non sia politologo e storico ogni approfondi­
mento e richiamo alla drammatica agonia della democrazia 
liberale che sboccò, nel 1919-25, nell’autoritarismo fascista. 
Forse anche per questo Carlo Bartoli, giornalista del “Tir­
reno” a Montecatini, ha dato alle stampe e al dibattito 
locale la ricerca sua e di Sandra Mascagni (Pistoia e Monte- 
catini tra rivoluzione e normalizzazione, Firenze, ed. Omnia, 
1992, L. 18.000), da segnalare sia per la scarsità di prece­
denti lavori sul fascismo in Valdinievolc, sia per la chiarez­
za di enunciazioni e di forma. Già dal sottotitolo («da mo­
vimento a regime») come filo conduttore risulta la contra­
stata trasformazione dello squadrismo: da spietata intimi- 
dazione e violenza di strada, a serbatoio di una nuova bu­
rocrazia ossequiente alle rigide direttive c alla identifica­
zione totalitaria tra inconvenienze di partito e pubbliche 
'stillazioni ! ne giovanile e unncrsnaim. ------- -------------- - _

inerm ‘ 107z\ast0.s<;av0 Precedente di Marco Francini (Fel- | ’XXllfXXH in

Non so che aspetto avessi quando piombai in mezzo a un 
cerchio di persone che cercavano di consolare mio padre, 
disperato per non avermi potuto portar via, mentre mia 
madre era andata a cercarmi tra i morti. Ricordo che tra 
queste persone c’era anche Vinicio, il fratello di Alfio Pu­
glia, che diceva «vedrai che non è nulla» e non sapeva che 
aveva perso il padre e il fratello nella carneficina.

E il consolatore diventò lui un povero inconsolabile, di­
sperato, quando seppe la notizia della sua disgrazia. E non 
so come abbia fatto mio padre a cercare di consolare Vini­
cio, o a nascondere la gioia per il mio ritorno in quel mo­
mento in cui non poteva esserci gioia per nessuno.

Poi tornarono Giordano c Attilio, dall’ospedale e si sep­
pero altri particolari: Al momento in cui io mi detti alla 
fuga, Giordano e Attilio che mi avevano aiutato a portare 
il fagotto, si gettarono a terra rannicchiandosi dietro ai 
panni per sfuggire alla sparatoria: ma non si salvarono dai 
colpi di rimbalzo che, battendo sul muro, li colpirono late­
ralmente. Giordano ebbe un braccio traforato da un 
proiettile che gli entrò di dietro anche nel petto e usci sul 
davanti, sfiorando la cassa toracica. Attilio la vide bella 
davvero: una pallottola gli attraversò la manica della giu 
ba senza neanche sfiorargli il braccio; un’altra gli entro nei 
pantaloni, all’altezza dell’appendice, scalfì appena la pe 
dell’addome e uscì fuori: e credo che avesse anche un cal­
zone forato da parte a parte, ma niente alla gam a.

Terminata la scarica di mitraglia i due sollevaron 
po in tempo per vedere Alfio che tentava "
Lk.___ .-. ra di casa sua, il povero

e incinta del 
secondo era alla finestra e vide la scena raccapricciante d

« -■ a a ■ aaa /» ---------— X ~ a-»-a U U CUUC, H C 1-7 I p-'

ailInu^ Si gli esecutori si avvicinarono con le armi in 
pugno a Giordano e Attilio: i feriti vanno f>nd1’;’ ctllHiava 
Jio che sapeva qualche parola di tedesco perche o . .
a scuola si dette da fare... forse un gran da fare p 1 a| 
re che loro non c’entravano; e qui si deve da 
coraggio del tedesco che ci aveva fatto trasportare - le 
to: si avvicino e spiegò lui ai suoi camerati come

E forse c’era stato abbastanza sangue e ab’’.a^nZa una 
rore; e allora Giordano e Attilio furono carie’ ■ 
autoambulanza e portati all’ospedale, medicati 
re ferite e dimessi. . ... haiie col

1 corpi delle vittime erano coperti con del e
Per filo e l'er se^"U

po in tempo per vedere Alfio che tentava 
rialzarsi: era quasi sotto le finestre di casa 
Alfio, e sua moglie con un bimbo di tre anni e 
secondo era alla finestra e vide la scena raccapri

1 colpo di grazia; Alfio fu ammazzato come

un vicino vivaio, quello del Lotti. Sabatino mi apparve da ! 
una persiana schiusa, ancora assonnato: mi riconobbe e rrìi 
chiese cos’era tutto quel fracasso; c dovetti informarlo del 
la fucilazione, mentre gli chiedevo una scala... e lui a chic 
dere particolari; e io a dirgli «tira via, che se mi trovano mi 
fanno fuori anche me».

Dopo qualche attimo sul monte del concio, di là dal mu 
ro, che sospirane di sollievo!; poi mi guardo intorno, vedo 
la casa, corro, busso alla porta ma non c’era nessuno- mi 
nascondo qualche altro minuto, poi di nuovo la smania di 
uscire, di andare a casa... Forse il cancellino sulla strada è 
aperto: Dio benedetto! che fortuna! era chiuso solo dal di 
dentai e non a chiave: mi affaccio: ora sono a cinquanta 
metri dalla caserma, sulla porta diversi tedeschi, qualche 
automezzo, qualche sparo ancora c del brusìo e degli urli 
A sinistra, sulla porta delle scuole Frosini ci sono dei feriti 
dell’ospedale militare italiano; chiesi a uno di loro se c’era­
no tedeschi in vista da quella parte; poi corsi attraversando 
dalla Gennì verso la via Porta San Marco; una pattuglia 
tedesca, a distanza: raccolgono i fardelli rimasti nella stra­
da: se mi vedono son fritto: si riapre un rotolante, una 
mano amica mi tira dentro; poi le domande, e la mia storia 
allucinante; un bicchier d’acqua; poi le indicazioni: di fron­
te. al numero 100 c’era una casa con una porta sul dietro 
che dava sugli orti del Nerozzi; poi una rete da saltare, una

riti i rapporti tra liberali e fascisti: ad esempio sarebbe de- . 
siderabile analizzare, durante la fase calante dell’ex-mmi- I 
stro Ferdinando Martini, l'ascesa del fascista Scorza, che a 
Montecatini dopo qualche tempo capeggerà 1 organizzazto- 

! ne giovanile e univ ersitaria. Mi pare utile ricordare che nel 
I ® .uiu .'■ùia.4»na iDminlt* aveva votato,

tri«VdMU scavo precedente ai Marco rraiiuun — -- , trasformare il movimento in
nelh, 1976) un tale processo appare più documentato per 1 l'en’’!"u. lr’’.a ’ me\i dopo il primo programma del 
zona pistoiese, dove nel fascismo era confluita la piccola e.*' 1;.\’ :i riIOrno dello Stato a poche funzioniborghesia ex combattente, impoverita dall’inflazione e di- P.N.F, nvenInaa d* di sePizi: punIo che 

pE -* sii. « -Sii
na citato il pas.. w. M porse cjò fu deciso per .

: 
riaNlità'til progetto I92b per l’autostrada sosti- |

e che sgorgava al di fuori; e un cordone di soldati che 
■medivano alla gente di avvicinarsi; e una madre, mia ma- 

I a ' che cercava di sapere chi erano, se c’era anche uno 
dinie me, perché io ero sparito, ero in cerca di tornare a 

sa Ma nessuno sapeva e forse sembrava che quelli che 
dicevano di no, che non c’ero mentissero per pietà. Poi 

, 0' C|1C c’erano dei feriti, e di corsa all’ospedale, lì vici- 
; „ per sentirsi dire da Giordano e Attilio che io non c’ero.

"h’’non sapevano nulla fuorché ero scappato via.

Mi pare anche di avergb a rassegnazioni
e di aver avuto indietro un S - par!1C(,!ari po-
mista a collera impoten.e. quanl0 yjc-
irebbero essere Ausarci le .dee e da

tnerpeameote dian^ro^t u Carabiniere

i
evi mitrala- 

rienX perche la sosta diventava troppo lunga e fummo 
Xri^riprendere il fardello, questa volta un ?o piu m 
kX: alla mvssta» sosta ci trovammo a arca dieci metti 
dalla stradasi cui si apre la caserma, forse a una qu®d^c‘j 
nadi metri dalla porta che da sulIcori euppda attraversare> jj campo con le stoppie del granturco 
fardello, vidi la scena trapea c - situazione mietuto e la salvezza, fino a casa, attraverso l’orto di An-

I ..................
tare i wi (uno era riuscito a filtrare via. sapemmo poi) con 

• la faccia contro il muro: il vecchio Puglia che protesta e si
oppone. Alfio che incomincia una fuga disperata: il tede­
sco spara con la pistola a distanza ravvicinata: cade una 
donna, fulminata, poi il vecchio Puglia si piega su se steso 
con una smorfia e un fiotto di sangue che gli sgorga dal 
viso. Tutto in pochi attimi, mentre partivo in fuga verso la 
p<jrta della caserma, allontanandomi dalla scena. Io e Alfio 
scappammo quasi contemporaneamente, ma lui era assai 
più lontano di me: e lo vidi con la coda dell’occhio arranca- 
re con la disperazione sul viso: poi la raffica di mitra nella 
direzione dei fuggitivi: i proiettili che punteggiavano il mu­
ro. accanto a me, avanti a me; al giro di boa della porta 
della caserma, mentre entravo indenne nel cortile, vidi in 
un attimo Alfio cadere; preso, pare a una gamba: non di­
menticherò mai la sua faccia e credo die in quegli attimi 
abbia sofferto quanto si può soffrire in tutta una vita...

La mia avventura continuò, nella tana delle belve: la ca­
serma poteva essere piena di soldati, ma non ricordo di 
averne visto uno solo, mentre attraversavo a corsa pazza il 
cortile, diretto verso il fondo, dopo aver provvidenzialmen-

ture antisocialiste (come qudla ora T" Wpr,'anQ nlon>'‘- 
di Bonellc): meritava cuiT tP CU40r',k’ del “"woo” 
tohneatura del ben diverso ùt . dcte da Francini 1» rot-

Sen,i s??”p=-ad "XnXXrxXd £ aiamt invidiosi verso le agitazioni e rncndic-inani 
i magoni * CO°la?iine- a Pi«oia. nonostante fossero 
i s7o in Tn ' V15ese^elarì» M fascio, come del re- 

‘inutile, come lo è la vendetta. Fui ripreso due volte gli attacchValh mX^riiX^'3^ C abbondalK’ 
leschi Quando ero in montagna, e scappai in salvo. I dei notabili liberali come l’ìn. PhE’die XXva 

i “““naia di migliaia di lire all’epoca. Anche il
mondo cattolico e diviso: violenze vengono portate ad al- 
cuni parroci rurali come don Bianchi a S. Michele Agliana. 
mentre a S. Piero la canonica più o meno volontariamente 
e adibita a deposito di armi fasciste. Invece a Montecatini 
anche alcuni fascisti deploreranno, nel novembre ‘22. l*ag- 
gressione del parroco e nella loggia locale, più tranquilla di i 
quella pistoiese, si svolgeranno i contatti tra Philipson e il 
confratello generale Capello, tra i pochi massoni usciti dal 
fascismo: personaggi entrambi poi incarcerati dal regime 
per contatti con l’opposizione.

Recentemente in un convegno fiorentino è stato docu- ; 
mentalo anche da Giorgio Petracchi il seguito dei fasci ne! ! 
giugno '22: duemila aderenti a Pistoia. 2(X) a Casalguidi, 91 j 
a Lamporecchio, solo per fare qualche esempio. Una am­
pia base che il secondo segretario del Fascio pistoiese. ! 
l’universitario Spinelli, riesce spesso a incantare facendosi j 
votare per acclamazione ed incarnando le posizioni “rivo- | 
luzionarie" e “del futuro segretario nazionale" Farinacci e 1 
del fascio fiorentino. Finché nel ’26 Io Spinelli finirà espul­
so dal partito e dimissionario da deputato, e la vecchia 

posti di comando.

Queste sono note riordinate da me trent’anni dopo: ne 
ho tolto solo quel senso di odio che in quei giorni covai 
contro il tedesco; un odio svanito ormai perché l’odio è j 
sempre i.------- . —-----
dai Tedeschi quando ero in montagna, e scappai in salvo, 
con la temarietà che seguì alla paura della fucilazione: qua­
si una convinzione che ormai la morte non mi poteva più 
ghermire dopo avermi lasciato andare quella volta, in quel­
le circostanze.

Comunque, queste note le ho riordinate perché non si 
dimentichi quello che è avvenuto; perché non dimentichi­
no i nostri figli, che non hanno visto c speriamo non veda­
no mai tante atrocità.

te scartato l’idea di infilarmi su per le scale.
Sembrava ormai che fossi davvero in trappola, cercai di 

nascondermi, prima in un posto, poi in un altro, un corri- ! 
doio pieno di immondizia, largo un metro, alto forse più di i 
tre, buio, con uno spiraglio di luce, un triangolino dove Io 
spiovente del tetto sorvolava il taglio orizzontale del muro 
di fondo. Lassù, in quel triangolino c’era la luce, forse an- 

! che la libertà; tentai di saltare; neanche pensarci, cercai 
qualche appiglio per salire sul muro intonacato: dapprima 
niente, poi un filo di ferro, attaccato a un chiodo alto, su in

i ama. Non so come feci a salire sul filo di ferro, anche se a |
! quei giorni ero in gran forma: fatto sta che arrivai a infilare !
! la testa e un braccio sul muro; ma le spalle non passavano '
. e dovetti forzare, spaccare i travicelli, lasciandoci mezza I
i giaccnetta.

euardhXT/? tf:rrazzino strett°. un“ dei posti di : 
guardia, con dietro a me la scaletta che riportava nel corti-

i

1

aristocrazia agraria, finanziaria e intellettuale tornerà ai ! 
posti di comando.

Meno ampio di quanto ci si poteva augurare si presenta I 
per ora il lavoro su Montecatini, anche se appare chiaro 
che qui il ceto dirigente continua ad appoggiarsi su una 
base sociale più agiata e più moderata che a Pistoia; le 
lucrose attività termali, che ora vengono ufficialmente pro­
lungate tra aprile e novembre, sconsigliano brusche divari­
cazioni: ad es. la concessione delle ferme ai privati viene 
da Roma rinnovata, nonostante critiche locali in nome di 
una richiesta ‘statizzazione'. Comunque il fascismo quando I 
si insedia nell’amministrazione del Comune, ritocca verso I 
l’alto le imposte di dazio, con implicito vantaggio dei nego­
zianti mentre aumentando le altre tasse va a gravare in 
qualche misura sugli albergatori. Restano ancora non chia­
riti i rapporti tra liberali e'fascisti: ad esempio sarebbe de­

stro Ferdinando Martini, l'ascesa del fascista Scorza, che a
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Recensioni

Riccard° Tornateci

•uì'.j la promessa ma onerosa - ferrovia Pistoia-impelli, 
per il turano termale. animato anche da due non monie- 
■_ ■ ■.■ ■ poss dente Schwetger e i professionista fascista 
l ranchino, e infine per la flonceitura Interventi che sono 
documentati nellaltro libro di M. Arancini sulla nascita 
delia provincia. Se nel capoluogo lasceva strada ad opera

bere-: .j'/e' c' ■! Pro Pistoia. con la tradi­
zionale rivendicazione di sgravi Itscab e servizi pubblici, a 
Montecatini si costruiva di pna una “vetrina vitalistica e 
intemazionale del regime. che spiega quindi successivi pro­
gressi come la crescita demografica e territoriale del Co­
mune. la nuova stazione e il titolo di "città". Con una spre­
giudicatezza che s> mantiene fino ai giorni nostri e di cui 
st>lo rene bniwle. per ora. si riverberano nel resto del 
tendono provinciale.

11 libro di Battoli e Mascagni è un v .li i
divulgazionc lucida e concreta’di una stori. anc?“n’-en,l> I 
da sviscerare, e monterebbe di essere utiK^?4 !n P^te i 
scuole superiori: quelle, per intendersi dinè Chc nc»e ! 
gramnia svolto tocca solo diciotlo annidi ,n ?PCS.S0 '* Pr°- 
per concludersi, e dove qualche conversa/. " ° chc «a
parla dei valori in crisi più che delle foX L j*t,ualità’ 
che h minacciano. E. da augurarsi che gli auTo ?" da °S8' ~






